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Roe Probabilmente anche per noi italiani so- 
no cominciati gli anni ruggenti, i ” roaring 
sixties ”. Arrivano con un grosso ritardo rispetto 
al resto del mondo. Ormai l’ostentazione della 
prosperità, il compiacimento della ricchezza, so- 
no molto diminuiti nelle società economicamen- 
te progredite. Non c’è, per alcuni aspetti, che la 
Germania di Bonn ad affiancarsi a noi in questa 
mostra d’opulenza. Negli stessi Stati Uniti, il cui 
tenore di vita è ancora tanto superiore al nostro, 
l’’’american way of life” ha ormai consolidato 
alcuni tratti caratteristici della sobrietà roose- 


veltiana. 


In Italia, lo scoppio del benessere, cominciato 
a metà del 1959, ha motivazioni profonde. Sol- 
tanto in parte si tratta di motivazioni economi- 
che; ma quelle politiche e psicologiche sono sicu- 


Questo cliché oggi è logoro, su- 
perato dalla realtà. Se continuas- 
simo ad applicarlo finiremmo per 
nen comprendere le trasformazio- 


ni economiche che stanno avve- - 


nendo sotto i nostri occhi e le 
conseguenze politiche che posso- 
no derivarne. E’ nato in Italia da 
qualche tempo un tipo nuovo di 
imprenditore: è un uomo che cre- 
de (o comincia a credere) nel tay- 
lorismo, nella tecnica, nell’effica- 
cia degli alti salari; è un uomo 
che punta le sue carte migliori 
sull’esportazione e sulla conqui- 
sta dei mercati; è sicuro di sé e 
dei prodotti che fabbrica; ha per- 
so (o sta perdendo) i tratti del- 
l’affarista ed ha acquistato quelli 
del manager. 


Il fascino 


A scoperta della sua forza gli 

sta dando anche l’orgoglio della 
sua funzione. Perciò non ha più 
motivo di nascondere la sua ric- 
chezza. Forse, col passare del tem- 
pc, diventerà anche un buon con- 
tribuente: l’altezza delle imposte 
che paga sta diventando infatti 
un segno di distinzione sociale 
che accresce il suo credito e le 
sue possibilità di profitto. Il pro- 
blema del Mezzogiorno lo interes- 
sa, ma quello dell’Europa lo affa- 
scina. Al di là della valle padana 
i suoi mercati di sbocco sono la 
valle del Rodano e la Renania as- 
sai più che non la Calabria o 
l'Abruzzo. Ha anche una sua nuo- 
va moralità: la piccola corruzione 
amministrativa e politica, sulla 
quale vissero i suoi predecessori 
della prima e della seconda gene- 
razione industriale, lo interessa 
sempre di meno. Vuole che le sue 
richieste siano soddisfatte dai po- 
litici non come contropartita di 
favori spiccioli, ma come il giusto 
riconoscimento di ciò che gli è 











ramente soverchianti. I 
quest’ultimi anni si sono trasformati. C’eravsgmo 
abituati a considerarli secondo un cliché tradi- 
zionale: quello dell’industriale impaurito dalla 
concorrenza straniera, protetto da altissimi dazi 
doganali, aggrappato alle commesse governative 
e ai sussidi statali. Una classe timida dirigeva 
un’industria modesta, soddisfatta di poter sfrut- 
tare il mercato interno in una atmosfera arti- 
ficiale di serra, tagliata fuori dalle grandi cor- 
renti del traffico internazionale e impenetrabile 
all’ideologia della produzione di massa. Alti prez- 





in imprenditori in 


zi e bassi consumi erano la caratteristica distin- 


devuto. Ha la convinzione d’esse- 
re ormai lui (e quelli della sua 
classe) il portatore esclusivo del- 


. l'interesse generale. 


Di fronte a questa nuova clas- 
se di padroni, che per certi aspet- 
ti è nettamente migliore dell’an- 
tica e per altri è assai più peri- 
eclosa, lo Stato è indifeso. Gli uo- 
mini politici subiscono il fascino 
di questa generazione di mana- 
gers. Credono che essi siano ve- 
ramente i rappresentanti autenti- 
ci dell’Italia moderna, quelli che 
rimedieranno finalmente con la 
loro volontà di potenza, con la 
loro sete di ricchezza ai mali se- 
colari della vecchia Italia agraria 
e miserabile. Su questa fiducia 
sono disposti a concedere una 
grossa apertura di credito anche 
alle manifestazioni più ostentate 
della nuova ricchezza. D’altra par- 
te l'atteggiamento delle classi po- 
polari non è molto diverso. Fino 
a ieri il moralismo dei poveri 0 
dei meno ricchi serviva di freno 
e di censura al lusso dei grandi. 
Oggi anche questo stato d’animo 
sta mutando: il traguardo del be- 
nessere e poi auello dell’opulenza 
e del lusso ha invaso tutti e si 
sta trasformando da un sentimen- 
to d’accesa rivalità sociale in un 
desiderio d’imitazione e quindi di 
rispetto per i modelli maggiori. 

Si spiega così il riflusso conser- 
vatore che invade la società ita- 
liana e la tolleranza, anzi l’ammi- 
razione, per la dolce vita non più 
oggetto di sdegno ma d’invidia. 
Le masse guardano sempre meno 
ai loro padroni come ad una clas- 
se di sfruttatori e sempre di più 
come agli esempi d’una società 
doviziosa alla quale tutti potran- 
no, se capaci, partecipare. 

Il quadro non sarebbe privo, 
pur nelle sue vivaci contraddizio- 
ni, d’aspetti positivi se l’ideologia 
che vi presiede corrispondesse al. 
la realtà. Ma la realtà purtroppo 


tiva di quest’industria, che guardava come ad 
una mortale avventura alla possibilità di doversi 
misurare, prima o poi, con l’industria tedesca, 
inglese, francese ed americana. 


è profondamente diversa e si sco- 
pre facilmente solo che si voglia 
scendere sotto le superficiali ap- 
parenze che ne nascondono i trat- 
ti. Esiste veramente questa socie- 
tà aperta, competitiva, in cui cia- 
scuno può entrare e farsi valere 
in proporzione alla spinta che lo 
muove ed ai meriti che possiede? 


Dislivelli 


* INVITO ad arricchirsi, questo 
slogan che le classi dirigenti 
di tutti i tempi lanciano di volta 
in volta ai ceti subalterni per gua- 
dagnarne la solidarietà, contiene 
una concreta promessa o è soltan- 
to un miraggio e un’offerta d’e- 
vadere con le illusioni e la fanta- 
sia dalla realtà quotidiana e mor- 
tificante? 

Tutto fa ritenere che la nuova 
prosperità italiana sia destinata 
a restare un fatto di minoran- 
za con scarse conseguenze sulle 
grandi masse del nostro paese. Lo 
stesso inconsueto interesse per 
l’Europa, per l’Europa del miraco- 
lo tedesco anziché per quella del- 
l’austerità anglosassone, denuncia 
il tentativo delle nostre classi di- 
rigenti di sfoggiare ai nostri seco- 
lari problemi, la cui soluzione vie- 
ne ancora una volta rinviata nel 
tempo. I dislivelli aumentano no- 
nostante la piccola beneficenza 
pubblica, larga di pacchi dono, di 
processioni e di luminarie. Chi è 
partito in testa nella corsa per la 
ricchezza ha guadagnato un nuo- 
vo e più ampio vantaggio; chi è 
partito in coda perde costante- 
mente terreno anche se ha l’illu- 
sione di muoversi. 

Questi sono i nostri anni rug- 
genti maturati in ritardo. Questo 
è il miracolo italiano, di cui non 
abbiamo ragione di compiacerci e 
che non possiamo osservare con 
distaccata coscienza. 














































































PER DELLE FAVE IL CENTRISMO 
È UGUALE AL CENTRO DESTRA 


ERANO. L’on. Umberto Delle Fave, intervenu. 

to al convegno giovanile della DC in rappre- 
sentanza della direzione del partito, ha polemiz- 
zato a distanza con Moro. Ha sostenuto, infatti, 
che « oggi il centrismo è uguale al centro-destra ». 
Al redattore del Popolo” che gli chiedeva di 
precisargli meglio il concetto per spiegarlo sul 
giornale, Delle Fave ha così risposto: « Precisa- 
zioni non ne metta. Salvi l’idea ». 

I dorotei hanno seguito con molto interesse 
l'andamento dei lavori congressuali dei giovani 
democristiani. Sarti e Cossiga si sono tenuti in 
contatto con Merano per telefono, chiamando ad 





UMBERTO DELLE FAVE 


ogni ora del giorno e della notte. All’Hòtel Bri- 
stol sono divenuti noti come i ”telefonatori”. 


@ L'on. Riccardo Misasi, basista, ha fatto falli- 
re l'accordo che alla vigilia delle votazioni era 
stato raggiunto tra i fanfaniani e la sinistra di 
Base per la scelta del nuovo delegato nazionale. 
Le sue manovre gli hanno procurato un vivace 
battibecco, nell’atrio del Casino, con il consiglie- 
re nazionale fanfaniano Gian Aldo Arnaud. « Tu 
sei proprio un Cassiani giovane », gli ha detto ad 
un certo punto Arnaud: «fai discorsi unitari, 
piangi, abbracci la gente e poi, come uno si vol- 
ta, mandi tutto all’aria ». « Queste cose, Gian 
Aldo, non me le devi dire » ha risposto Misasi, 
aggiungendo subito dopo: «Io sono contro le 
clientele ». 


CISL E DEMOCRAZIA CRISTIANA 
SI ACCUSANO A GAETA 








AETA. Il segretario provinciale della CISL di 
Gaeta, Sante Mattei, ha denunciato alla di- 
rezione della DC il segretario della sezione demo- 
‘ cristiana della stessa città, Mignano, che è espo- 
rente della corrente ”Primavera”. Motivo della 
denuncia: Mignano ha capeggiato nelle elezioni 
per le commissioni interne a Gaeta. una lista in 
concorrenza con la CISL. Egli è anche accusato 
di collaborazione con i datori di lavoro ai danni 
del sindacalismo cislino e « di tentativo di soffo- 
camento della libertà sindacale ». 


PER GRONCHI, CODACCI PISANELLI 
NON HA TENUTO DURO 


OMA. L’iniziativa dell’on. Gui di far fallire il 

viaggio a Mosca dei parlamentari italiani, 
ha avuto echi assai poco favorevoli, il 2 giugno 
scorso, nei giardini del Quirinale, dove ha avuto 
luogo questo collocuio tra Gronchi e l’on. Codac- 
ci Pisanelli, presidente del gruppo interparlamen- 
tare italiano che avrebbe dovuto capeggiare la 
missione nell’URSS. 

Codacci Pisanelli: «Il viaggio, eccellenza, ha 
dovuto essere rinviato. Siamo stati obbligati a 
rinviarlo ». 

Gronchi: « Siamo stati obbligati... Non hai te- 
nuto abbastanza duro ». 

Codacci Pisanelli: « Saremmo andati a Mosca 
solo con mezza delegazione ». 

Gronchi: «Io penso invece che se tu avessi te- 
nuto duro questo non sarebbe accaduto ». 








PER TAMBRONI IL MSI 
È UN PARTITO DEMOCRATICO 








OMA. Il presidente Tambroni continua ad in- 

teressarsi molto da vicino e contemporanea- 
mente, sia del partito socialista che del movimen- 
to sociale italiano. Al PSI ha inviato nella scorsa 
settimana nuovi ambasciatori chiedendo che gli 
si voti in favore del primo bilancio che verrà 
messo in votazione alla Camera; in cambio pro- 
mette di mandare avanti la proposta per l’ado- 
zione del sistema proporzionale nelle elezioni am- 
ministrative. Se Nenni continua a nicchiare, co- 
me nicchia, minaccia d’anticipare le elezioni. Per 
quanto riguarda il MSI, Tambroni si sta adope- 
rando perché il movimento, al prossimo congres- 
so, si dichiari "partito democratico”. « Il 31 otto- 
bre, nella peggiore delle ipotesi » egli ha detto 
«questo mi basterà per andare avanti ». 


GALLONI PREPARA CONVEGNI 
PER IL RILANCIO DEL PARTITO 








OMA. Il professor Giovanni Galloni, capo del- 

l'ufficio studi della DC, ha iniziato il "grande 
rilancio organizzativo”, del partito, in vista delle 
scadenze autunnali prestabilite per il governo 
Tambroni-MSI. Un primo convegno è già stato 
tenuto il 2 giugno a Firenze. Il prossimo si avrà 
il 12 nel cuore del feudo tambroniano, ad Ascoli 
Piceno. Seguirà il 16 quello di Chieti, quindi si 
avranno gli altri che sono previsti a Gorizia e a 
Napoli. Alla fine dell'estate ne saranno stati te- 
nuti in tuttele province indistintamente. I conve- 
gni, che appaiono come il primo sviluppo orga- 
nizzativo del recente consiglio nazionale di Palaz. 
zo Rospigliosi, interessano tutti i quadri” provin- 
ciali della DC e si svolgono su due temi: 1. Il pro- 
blema delle forze politiche, cioè il problema del- 
l'insediamento delle masse popolari nello Stato 
attraverso la democrazia fondata sulle alleanze 


dei partiti; 2. Il problema della struttura demo- 
cratica dello Stato organico, attraverso le regio- 
ni, le autonomie locali e tutti gli altri organismi 
previsti dalla Costituzione. 


DESTITUITO PADRE URZI DALLA 
PONTIFICIA OPERA ASSISTENZA 


ALERMO., Il gesuita padre Urzi è stato desti- 

tuito dall’incarico di delegato della Pontificia 
opera di assistenza per la Sicilia. Al suo posto, su 
proposta del cardinale Ruffini, è stato nominato 
monsignor Carmelo Scalia. L’allontanamento di 
padre Urzi dalla direzione della POA in Sicilia 
è dovuto ai dissidi con l’amministrazione finan- 
ziaria centrale dell’organizzazione. Padre Urzi è 
accusato d’aver concesso troppa autonomia am- 
ministrativa alle diverse iniziative commerciali 
che la POA aveva promosso in Sicilia e che, a 
causa del mancato controllo, avevano svolto af- 
fari per proprio conto invece che a favore della 
POA stessa. Un’inchiesta è in corso per indagare 
sulle operazioni finanziarie condotte dall’ammi- 
nistrazione del villaggio ‘Madonna degli Ulivi” 
di Palermo e del "ristorante della POA” nel ca- 
poluogo siciliano. 


I DEMOCRISTIANI DESIGNATI 
AL CONGRESSO EUCARISTICO 


ITTA’ DEL VATICANO. La segreteria di Stato 

vaticana ha designato gli oratori ufficiali ita- 
liani che parleranno al congresso eucaristico in- 
ternazionale, organizzato a Monaco di Baviera 
per il 31 luglio prossimo. L’on. Luigi Scalfaro, 
sottosegretario agli Interni, parlerà sul tema ”Vi- 
ta cristiana-Vita eucaristica”; l’on. Giuseppe Pel- 
la sul tema: "Eucaristia e carità”; il ministro del- 
la Difesa, on. Giulio Andreotti sul tema: ”L’euca- 
ristia nella vita professionale”. La nomina degli 
oratori è stata fatta su proposta del presidente 
della CEI cardinale Giuseppe Siri. 


IL VATICANO METTERÀ I JUKE-BOX 
IN SEDICI BASILICHE ROMANE 


ITTA' DEL VATICANO. In occasione delle 

prossime olimpiadi, il Vaticano installerà in 
16 basiliche romane dei juke-box. Inserendo in 
essi una moneta da cento lire, i turisti stranieri 
potranno ascoltare dal disco tutte le notizie sto- 
riche, religiose ed artistiche che riguardano la 
basilica. Ogni disco è inciso in più lingue, com- 
presa quella russa. Juke-box verranno installati 
anche in 25 basiliche minori, ma i loro dischi non 
saranno poliglotti e il prezzo d’ascolto non su- 
pererà le 20 lire. 


IL SEGRETARIO DI ALDO MORO 
SARÀ SOSTITUITO DA SALVI 





OMA. Il segretario di Aldo Moro, Sereno Frea- 

to, si prepara a lasciare il suo posto a piazza 
del Gesù, perché Moro gli ha promesso due inca- 
richi economici importanti: quello di commissa- 
rio dell'ente tre Venezie, e quello di rappresen- 
tante della DC nel consiglio d’amministrazione 
d’un istituto bancario che verrà creato fra poco 
in Puglia. Al posto di Freato, come capo della 
segreteria della direzione del partito, sarà nomi- 
nato Franco Salvi, attuale responsabile dell’uffi- 
cio formazione quadri ed uno dei più intimi col- 
laboratori di Aldo Moro. 


«CIVILTÀ CATTOLICA” 
E CONFINDUSTRIA 








OMA. Il Banco di Santo Spirito ha sottoscrit- 
to un forte abbonamento sostenitore alla ”Ci- 
viltà Cattolica”. La banca ha chiesto che la pub- 
blicazione dei gesuiti sia inviata in omaggio a 
tutti gl’istituti medi e superiori di Roma, nonché 
a tutti i professori. La Confindustria, che pure 





ALIGHIERO DE MICHELI 


ha sottoscritto abbonamenti sostenitori ‘per una 
somma ingentissima, ha chiesto che gli omaggi 
siano messi in corso di spedizione ai parroci della 
Toscana, dell'Emilia e del Veneto. ‘Nella prima 
copia omaggio che è stata inviata a questi iridi- 
rizzi vi è una lettera a firma della "Civiltà Cat- 
tolica” con la quale i parroci sono invitati a rin- 
graziare il presidente confindustriale Alighiero De 
Micheli. 


PERCHÉ NON SI PARLI 
DEL CASO PACCIARDI 


OMA. Nella prossima riunione della direzio- 

ne del PRI, Michele Cifarelli, esponente della 
corrente di Pacciardi, chiederà che venga votato 
all'unanimità un ordine del giorno di solidarietà 
con il segretario del partito Oronzo Reale, attac- 
cato dai suoi amici politici per l’atteggiamento 
remissivo adottato nei confronti della partecipa- 
zione di Pacciardi al convegno di Gedda. In que- 
sto modo gli amici di Pacciardi contano di evi- 
tare una discussione sull’iniziativa del proprio 
leader che ha suscitato riserve nelle loro file. 


ARTICOLO di Manlio Canco- 
@ni sulle posizioni politiche dei 
cattolici francesi mi 


Troppo alte le imposte dirette ? 


L'EQUIVOCO DI EINAUDI 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Sul ”’Corriere della Sera” del 3 giugno Luigi Einaudi 
ha sostenuto una tesi che pure a buon diritto essere 

efinita stravagante se l’autorità dell’articolista non imponesse 
una doverosa deferenza. 

Commentando infatti alcuni dati raccolti nella relazione 
economica presentata recentemente alle Camere dal ministro 
del Bilancio, Einaudi ha rilevato che essi « brutalmente cor- 
reggono una diffusa leggenda: quella secondo cui in Italia le 
imposte graverebbero massimamente sui consumi delle masse 
e lascerebbero immuni i redditi dei pochi ». Le cifre sono 
queste: nel 1959 le entrate tributarie dello Stato, degli enti 
locali e degli enti pubblici in genere ammontarono a 5.232 
miliardi di lire. Di questo grosso totale il 55,91 per cento 
proverrebbe da imposte sui redditi e sui patrimoni meritre 
soltanto il 44,09 per cento colpirebbe i consumi e lo scambio 
delle merci. Il nostro paese, superato soltanto dagli Stati Uniti, 
sarebbe dunque il regno dell’imposta diretta e d’una finanza 
democratica e progressiva. Tutte le critiche e le lamentele di 
chi da anni va sostenendo il contrario andrebbero messe sul 
conto d’una vuota demagogia, non sostenuta da prove con- 
crete ed anzi smentita dai fatti. 

La tesi è brillante e, per il nome di chi la fa propria, fran- 
camente pericolosa. L’Italia benestante non aspettava altro che 
di sentirsi assolvere dal peccato continuato di frode fiscale. 
Qui essa non solo viene assolta, ma benedetta, Ce n’è abba- 
stanza per ridare completa. serenità di spirito a quanti hanno 
fatto della scheda Vanoni il più raffinato strumento d’evasione 
dai propri doveri civici. i 

Le cifre della relazione economica non sono però esatta- 
mente quelle citate da Einaudi; o meglio: esse debbono es- 
sere attentamente interpretate ad evitare gravi errori come 
quello in cui è inesplicabilmente caduto un economista di solito 
così scrupoloso nella lettura delle statistiche. « Aliquando dor- 
mitat Homerus », ha scritto sul Giorno” Arturo Barone in 
garbata polemica con Einaudi. La diffusa leggenda che l’Italia 
sia uno dei paesi dove le imposte sui redditi ed i patrimoni 
hanno bassissima incidenza sul totale delle pubbliche entrate, 
e dove il peso tributario maggiore cade invece sui consuma- 
tori con effetti inversamente proporzionali alla loro capacità 
contributiva, resta purtroppo in piedi. Le stesse cifre della 
relazione economica ne forniscono un'ulteriore conferma. 


ER arrivare alla dimostrazione della sua tesi Einaudi ha 

fatto una somma di quantità eterogenee: ha messo insieme 
le imposte dirette percepite dallo Stato e dagli enti locali con 
i contributi riscossi a vario titolo dagli enti assicurativi e pre- 
videnziali. Ha così ottenuto l’importo di 2.925,5 miliardi di 
lire, che rappresenterebbero appunto il 55,91 per cento di 
tutte le entrate affluite durante il 1959 agli enti pubblici. Il 
procedimento è arbitrario: non è infatti possibile assimilare 
alle imposte dirette i contributi obbligatori che i datori di 
lavoro versano agli enti di previdenza per assicurare ai loro 
dipendenti le prestazioni previste dalla legge e dai contratti 
collettivi. Quelle somme costituiscono parte integrante dei sa- 
lari, i quali tra l’altro sono in Italia particolarmente bassi ri- 
spetto agli altri paesi anche a causa della rilevante altezza degli 
oneri sociali corrisposti dai datori di lavoro. Se tali oneri ve- 
nissero improvvisamente ridotti o addirittura aboliti, e con essi 


LETTERE AL 





I cattolici francesi 


sizione d’un ammalato. Così non 
ho mai visto un’organizzazione mi- 
gliore di quella della clinica pri- 





pare assai 


venissero ridotte o abolite le prestazioni assistenziali in fa- 
vore dei lavoratori, non v'è dubbio che i salari dovrebbero 
proporzionalmente aumentare per consentire a impiegati ed 
operai un livello minimo di vita civile. 

Possiamo certo lamentarci della cattiva amministrazione da 
parte degli enti di previdenza delle enormi somme che ad essi 
affluiscono; possiamo invocare una radicale riforma in questo 
settore; possiamo anche sostenere l'opportunità che gli oneri 
sociali vengano pagati da tutti i cittadini e finanziati a mezzo 
di imposte ordinarie anziché di contributi sui datori di lavoro 
e sui prestatori d’opera (ma in tal caso sostanziali modificazio- 
ni si produrrebbero sui costi di produzione aziendali e quindi 
sui prezzi di vendita dei prodotti e sui ricavi delle imprese). 
Ciò che non possiamo fare è di considerare gli oneri sociali 
alla stessa stregua delle imposte sul reddito, ed il primo ad 
esserne convinto, quando si sia avveduto dell’equivoco in cui 
è incorso, sarà certamente il più illustre dei nostri studiosi 
di scienza delle finanze. 


scritta nell’articolo di Einaudi sul ’’Corriere della Sera”. 
Nell'esercizio ’59-'60 le imposte dirette percepite dallo Stato 
sono state di 758 miliardi di lire su un totale complessivo di 
entrate di 3.344 miliardi: in percentuale soltanto il 22,68 per 
cento dei tributi prelevati dal fisco grava sui redditi e sui 
patrimoni, così tipartiti: 427 miliardi per imposta di ricchez- 
za mobile, 108 miliardi per imposta sulle società, 73 miliardi 
per imposta complementare, 8 miliardi per imposta fondiaria, 
7 miliardi per imposta sui fabbricati, 4 miliardi per imposta 
sui concorsi e lotterie. Vanno aggiunte alcune imposte transi- 
torie, e cioè: 43 miliardi di addizionale pro-Calabria, 40 mi- 
liardi d'imposta straordinaria sul patrimonio, ed altri cespiti 
di minore importanza. A fronte di questo carico fiscale diretto 
stanno 693 miliardi di IGE, 333 miliardi d’imposta sugli olii 
minerali, 85 miliardi di tasse di bollo, 79 miliardi d’imposta 
sullo zucchero, 160 di dazi doganali, 43 d’imposta sul caffè, 
27 d’imposta sulle fibre, 23 sull’energia elettrica e il gas, 21 
sugli spiriti, per non citare che le maggiori. 

E’ interessante vedere qual’è stata la dinamica dei vari tipi 
d’imposta nell’ultimo ventennio; scopriremo così le tendenze 
di fondo lungo le quali s'è mossa la finanza pubblica in questi 
anni di regime democratico. I dati sono pubblicati nella rela- 
zione economica, a pagina 177, tabella n. 3. Assumendo il 
1939 come anno-base di partenza, si ha che le entrate tribu- 
tarie dello Stato sono aumentate, a vent’anni di distanza, di 
128 volte. Le varie categorie di tributi hanno avuto questo 
sviluppo: le imposte sullo scambio delle merci e servizi sono 
aumentate 192,69 volte; le imposte sui consumi non necessari 
(concetto assai elastico sul quale abbiamo motivo d’elevare 
ampie riserve) sono aumentate 131 volte; le imposte sul red- 
dito e sul patrimonio 102 volte; le imposte sugli affari 100 
volte; le imposte sui consumi necessari 77 volte. 

Lunga strada c’è ancora da percorrere per ritornare dunque 
ad un equilibrio più soddisfacente fra tributi diretti e tributi 
indiretti e per poter sostenere il confronto con i paesi econo- 
micamente più avanzati. Di questi sforzi Luigi Einaudi è 
sempre stato autorevole e valido sostenitore. E’ augurabile 
che il suo aiuto non venga ora a mancare. 


DIRETTORE 


Cattolici e marxisti 


L A realtà dunque è profondamente diversa da quella de- 











solito di questo tivo di 


ONTRARIAMENTE al 
tratta di gente che spesso 


nor posso dire d’essere d'accor- 
do in tutto sull’interpretazione che 
voi avete dato nel numero del 15 


minorati. 
è con- 
dannata a morire letteralmente di 
fame. Nessun datore di lavoro, in- 


chiaro e preciso nella parte in cui 
analizza le tendenze conservatrici 
di vasti stati dell’elettorato catto- 
lico. Ritengo invece che dovesse 
essere più preciso nella parte de- 
dicata all’esame delle posizioni po- 
litiche di sinistra che altri am- 
bienti cattolici hanno assunto. In- 
fatti dalla lettura dell’articolo si 
ina l'impressione che si tratti in 
questo secondo caso, di posizioni 
isolate, condivise soitanto da ri- 
stretti gruppi di intellettuali che, 
in definitiva, quando agiscono da 
politici fanno astrazione dalla loro 
ispirazione ’ cristiana” per assu- 
mere gli indirizzi giacobini o mar- 
xistici della sinistra laica (caso di 
Claude Bourdet). 

Ritengo questa interpretazione 
piuttosto parziale, in quanto non 
tiene conto dell’esistenza di vari 
movimenti a carattere popolare di 
ispirazione cristiana (certamente 
non clericale, ché questo termine 
non ha più senso da molti anni 
nell’azione politica dei cattolici 
francesi) come ad esempio, fra gli 
altri, del gruppo dei sindacalisti 
operai di ” Reconstruction” e del 
” Centro dei giovani coltivatori ”. 
Quest'ultimo gruppo, secondo mol- 
ti osservatori politici della sinistra 
francese, è destinato ad avere una 
parte sempre più importante nella 
ripresa del movimento di rivendi- 
cazione delle masse agricole, su un 
piano di sindacalismo moderno. 

'Mi pare che dimenticare di ci- 
tare movimenti di questo rilievo, 
sia imputabile ad una impostazio- 
ne di carattere troppo rigidamen- 
te e dottrinariamente ” illuministi- 
co”, per la quale i cattolici sareb- 
bero ritenuti incapaci di portare 
nella politica, come gruppi organiz- 
zati e con un seguito "di base”, 
l'apporto di una loro genuina ed 
inconfondibile ispirazione, anche 
là ove essi hanno ormai concreta- 
mente dimostrato di volere e po- 
tere assumere posizioni militanti di 
avanguardia accanto agli altri mo- 
vimenti della sinistra laica e de- 


mocratica. 
VALERIO OCHETTO, 
NANCY (Francia) 


Psiche 


IN Ttalia c'è qualche cosa di ra- 
dicalmente sbagliato nel modo di 
considerare le malattie della psiche. 
E' un fatto questo di cui mi sono 
accorto attraverso una personale e 
dolorosa esperienza familiare. Un 
mio caro congiunto ha sofferto di 
disturbi psichici. Io non ho mai vi- 
sto una persona malata guarire 
meglio di come è guarito lui. Né 
ho mai visto una maggiore quan- 
tità di mezzi scientifici a dispo- 





vata dove è stato ricoverato questo 
mio parente. Egli oggi è guarito 
perfettamente. ‘Tuttavia noi che 
gli siamo vicini dobbiamo stare at- 
tenti quando parliamo con la gen- 
te a non dire mai che egli ha sof- 
ferto di «disturbi psichici»; ri- 
pregi sul termine molto meno 
impegnativo di « esaurimento ner- 
VOSO >». 
Perché siamo così ignoranti? 
Perché la follia ci fa tanta paura? 
‘Tutto questo è ridicolo. Oggi la 
" follia” è assai più facilmente cu- 
rabile che non il raffreddore. Ci 
sono, è vero, delle forme croniche 
incurabili, come avviene per ogni 
genere di malattia; ma nella mag- 
gior parte dei casi non c’è da es- 
sere pessimisti, anche nelle forme 
che presentano sintomi paurosi, è 
possibile la guarigione. 
LETTERA FIRMATA, ROMA 


Scaldabagno 


LL’AQUILA, l’Unione Esercizi E- 

lettrici, nei nuovi appartamenti 
sorti in via Visca, ha allacciato 
energia elettrica per uso illumina- 
zione (tensione 220 Volt), rifiutan- 
do ai richiedenti l’allacciamento 
iper uso elettrodomestico, a causa 
della scarsa disponibilità di ener- 
gia elettrica. 

Gli utenti di quella zona sono 
così costretti, per far funzionare 
gli elettrodomestici, a servirsi del- 
l'energia per uso illuminazione, 
che costa tre volte quella per uso 
elettrodomestico. Dato che uno 
scaldabagno assorbe 1000 Watt, e 
sono necessarie tre ore di funzio- 
namento per scaldare l’acqua: un 
bagno costa circa 200 lire. 








Burocrazia 


A direzione generale dell’Avia- 

zione Civile italiana ha negato 
l'autorizzazione ad atterrare a Ri- 
mini ai Charters” d’alcune compa- 
gnie inglesi, per i loro voli turistici 
già prenotati, Londra-Rimini. Il 
giorno 21 maggio alla società "Fai- 
con” di Londra è stato appunto 
vietato di fare atterrare un aereo 
di questo tipo. Tali divieti assurdi 
impediranno che oltre 6.000 turisti 
inglesi vengano in Italia stando a 
quanto hanno dichiarato le Com- 
pagnie Turistiche Inglesi, Essi di- 
rotteranno verso la Spagna, la 
Francia e la Jugoslavia. Si tratta 
per l'economia nazionale della per. 
dita di molti milioni dovuta all'in- 
competenza della nostra burocrazia. 


GIOVANNI MIGANI, RIMINI 





maggio scorso all'incidente tra il 
vescovo e il sindaco di Bari. Mi 
sembra che abbiate trascurato un 
fatto importante. 

Nell'articolo si censura il com- 
portamento del vescovo, e non sa- 
rò certamente io a pensare diver- 
samente, anche se non toccherei 
il Concordato, che tutto sommato, 
a mio parere, legittima tale com- 
portamento. 

Ma quello che in questo fatto 
mi ha lasciato perplesso e preoc- 
cupato è stato il comportamento 
del sindaco socialista Papalia, di 
cui l'articolo tace. Era proprio in- 
dispensabile che un sindaco socia- 
lista partecipasse ad una festa re- 
ligiosa, attribuendole pertanto una 
rilevanza civile che le feste reli- 
giose non dovrebbero avere? 

Francamente debbo dire che da 
un sindaco socialista mi sarei aspet- 
tato un comportamento diverso e 
viù conforme ad una politica di 
separazione tra Stato e Chiesa che 
dovrebbe essere alla base della po- 
litica della sinistra democratica. La 
religione è un affare privato, di- 
cevano i vecchi liberali; evidente- 
mente i sindaci marxisti di ora la 
pensano diversamente. 

Purtroppo ho il timore, e i fatti 
pesteriori me l’hanno confermato, 
che alla base di tutto ciò ci sia un 
sottofondo politico, e precisamente 
la famosa politica del "dialogo 
con i cattolici”. Se è così, e spe- 
riamo che mi sia sbagliato, mi 
sembra che la sinistra italiana si 
sia messa in un vicolo cieco; se 
si vuole fare dell’Italia un paese 
civile e moderno, mi sembra che 
la strada meno indicata sia quella 
delle processioni e degli articoli 7. 

Il dialogo con i cattolici si può 
e si deve fare se ed in quanto 
questi sappiano porsi come citta- 
dini di uno Stato laico e moderno: 
e quindi si può e si deve fare su 
una base di comune convergenza 
che non comprenda anche proces- 
sioni e feste di patroni, ma esclu- 
sivamente problemi civili. Ho il 
massimo rispetto per il sentimento 
religioso dei cattolici, e non pre- 
tendo che lo Stato debba soffoca- 
re il loro sentimento religioso. ma 
al contrario ritengo che uno Stato 
veramente laico non può non ga- 
rantire ai cittadini la massima li- 
bertà di coscienza e di culto; quin- 
di i cattolici rimangano cattolici, 
i marxisti rimangano marxisti, i 
liberali liberali. 

CORRADO MAUCERI, FIRENZE 


Sordomuti 


ONO il figlio d’un sordomuto 
e proprio per questo conosco 
relativamente bene le condizioni 





fatti, per ovvi motivi, vuole assu- 
merli. Non ci sono istituti assisten- 
ziali che abbiano la capacità di 
assorbirli tutti. La maggioranza di 
essi, il novanta per cento, viene 
dalle famiglie più misere d’Italia. 
‘Non sarebbe il caso che lo Stato 
venisse incontro alle necessità di 
questi diseredati con una pensione? 
GAETANO MESSANA, ALCAMO 


Elettricità 


EL n. 22 dell’”Espresso” l’inge. 

gner De Biasi giustifica il mag- 
gior prezzo medio dell'energia elet- 
trica in Italia, rispetto alla Gran 
Bretagna, attribuendolo sostanzial. 
mente, con l’esesmpio dell’officina 
con potenza impegnata di 5 Kw, e 
con il paragone del costo chilome- 
trico delle autovetture, a basso 
coefficiente di utilizzazione dell’e- 
nergia elettrica in Italia. 

D'altra parte, per come ebbe ad 
affermare l’ingegner De Biasi stes- 
so ed il dottor Franco Mattei du- 
rante il secondo convegno alla RAI, 
la capacità di produzione dell'indu. 
stria elettrica italiana s'aggira in- 
torno ai 60 miliardi di Kwh annui, 
contro i 50 richiesti dagli utenti 
nello scorso anno. Ne risulta, per- 
tanto, un coefficiente di circa l’85 
per cento, che non è certamente 
basso, Questo dimostra che la mag. 
gioranza dell'utenza italiana non è 
costituita da piccoli utenti, il cui 
coefficiente d’utilizzazione è basso. 

Del resto, ammettendo che la 
maggior parte dell'energia consu. 
mata in Italia lo fosse dalle picco- 
le utenze, l’alto coefficiente d’utiliz. 
zazione starebbe a dimostrare che 
c'è un soddisfacente compenso nei 
cicli di richiesta da parte delle va- 
rie utenze. Pertanto il paragone 
dell'autovettura con bassa o. alta 
utilizzazione, che starebbe al posto, 
dell'industria elettrica, sarebbe 
esatto se impostato nei suoi giusti 
termini, dovendosi il paragone fare 
con un’autovettura singola utiliz- 
zata al massimo da più automobi- 
listi. Ad esempio la. Fiat 600 utiliz- 
zata da quindici persone che vi 
compiono 30.000 Km. annui, 

L’ingegner De Biasi attribuisce 
tutta la colpa al basso reddito pro. 
capite in Italia. Ma di tale basso 
reddito pro-capite buona parte 
delle responsabilità sono dovute, 
soprattutto nel Sud, agli elevati 
prezzi dell’energia elettrica e dei 
contributi di allacciamento, supe- 
riori che nel resto d’Italia. Si con- 
sideri inoltre che in Calabria ven- 
gono prodotti oltre un miliardo di 
Kwh annui con impianti idroelet- 
trici il cui costo d'impianto dovreb. 
be essere ormai ammortizzato. 

ANTONIO FERRARO, 
CATANZARO 
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di GIANNI CORBI e LIVIO ZANETTI 


OMA. Domenico Borasio, presidente dell’Erida- 

nia e del Consorzio nazionale zuccheri, si consi- 
dera vittima d’una congiura. I congiurati sarebbero 
da una parte il governo Tambroni, che per ragioni 
di tattica politica immediata ha deciso di qualifi- 
carsi davanti al pubblico come governo del benes- 
sere e del ribasso dei prezzi, dall’altra i partiti d’op- 
posizione e le grandi organizzazioni sindacali, che, 
approfittando di tale coincidenza, hanno intensifi- 
cato la loro campagna contro i sovrapprofitti indu- 
striali. La vittima, il grande capro espiatorio di 
questa congiura d’interessi diversi ma conver- 
genti, sarebbe lui, Borasio, e il monopolio del- 


l’industria zuccheriera. 


La notizia che il CIP aveva deciso 
di ribassare di 10 lire e 50 il costo di 
trasformazione dello zucchero, è stata 
data a Borasio durante l’ultima riunio- 
ne del Comitato, avvenuta la settima- 
na scorsa al ministero dell’Industria. 

Chi ha assistito alla scena riferisce 
che la sua reazione è stata violenta. 
Dopo aver tentato di discutere ancora 
una volta la tesi del ribasso, documen- 
tata da un’analisi dei costi a cura della 
commissione centrale prezzi, Borasio 
ha concluso il suo intervento con que- 
sta frase esasperata: « Perché solo gli 
zuccherieri? Perché non anche gli al- 
tri? ». Cerchiamo di rispondere alle sue 
domande. 

Perché solo lo zucchero? 

Dopo il ribasso della benzina (che 
però era ormai scontato da qualche 
tempo, cioè da quando la competizione 
fra il monopolio di Stato e i monopoli 
privati operanti in questo settore è en- 
trata in una fase acuta) il ribasso del- 
lo zucchero era certamente il più in- 
dicato, data l’importanza e la destina- 
zione di questo alimento, a creare una 
reazione molto favorevole fra i consu- 
matori. Insomma, la riduzione dello 
zucchero era considerata la più popola- 
re fra quelle possibili e certamente per 
questo è stata scelta dal governo. 

Rimane la seconda domanda: Perché 
non gli altri? 

Nell'elenco delle merci soggette al 
controllo del Comitato interministeria- 
le prezzi ci sono numerosi prodotti ol. 
tre allo zucchero. Quasi tutti sono pro- 
dotti d'importanza vitale: dai combusti. 
bili solidi all’alluminio, dall’acido bori- 
co agli anticrittogamici, dal vetro ai me. 
dicinali, dai pneumatici alle tariffe te- 
lefoniche, dalle piriti al gas, dai pro- 
dotti agricoli alle tariffe alberghiere. 
Praticamente, non c’è settore industria- 
le, prodotto agricolo, pubblico servizio 
di rilievo il cui prezzo non sia sotto- 
posto alla competenza del CIP. i 

Si potrebbe pensare, quindi, che lo 
Stato italiano possiede gli strumenti 
necessari per allineare puntualmen- 
te il sistema dei prezzi a quello dei 
costi, abbassando o rialzando i primi in 
funzione dei secondi. Nei prcpositi del 
legislatore, infatti, il Comitato intermi- 
nisteriale prezzi avrebbe dovuto essere 
un organo di regolamentazione del 
mercato, provvisto dei mezzi necessari 
per assolvere a tale compito; in grado, 
cioè, di svolgere un approfondito ac- 
certamento dei costi industriali, di se- 
guire le variazioni delle tariffe sul mer. 
cato internazicnale e d’imporre i con- 
seguenti allineamenti di prezzi interni. 


Una strana 
procedura 





OME funziona di fatto il Comitato in. 

terministeriale prezzi? Per renderce. 
ne conto prendiamo in esame alcune 
delle merci soggette al suo controllo, 
e scegliamole fra quelle più importanti 
dell'elenco. Gas, cemento, elettricità, 
fertilizzanti, 

GAS. Tre anni fa il prezzo del gas 
venne fissato a 33 lire il metro cubo 
e da allora non è cambiato. Invece è no. 
tevolmente diminuito il suo costo di 
produzione. Infatti: le materie prime 
necessarie alla fabbricazione idel gas, 
cioè il carbon fossile e il metano, oggi 
costano molto meno che 3 anni fa, Nel 
1957, i] carbon fossile costava 14.200 
lire la tonnellata, oggi ne costa quasi 


la metà: 8150. Il metano, a sua volta, 
è passato da 11,83 lire al metro cubo 
a 10,54 lire. Anche il gas dunque 
avrebbe dovuto diminuire in proporzio. 
ne, ma il prezzo è rimasto fermo alla 
quota del 1957. 

CEMENTO. Nel ’58 il cemento aveva 
subìto un ribasso idel 18 per cento, più 
per la diminuita richiesta di mercato 
dovuta alla recessione nel settore edi- 
lizio, che per un attivo intervento del 
CIP. Da allora ad oggi, però, la con- 
giuntura sfavorevole è stata superata 
e i consumi hanno segnato un forte au- 
mento, Soprattutto il recente boom di 
cpere pubbliche (autostrade, edilizia 
popolare, ecc.) ha contribuito a molti- 
plicare la richiesta e la produzione di 
questo prodotto. Contemporaneamente, 
sono stati rinnovati la maggior parte 
degli impianti e delle attrezzature tec- 
niche. Questi due fattori (aumentati 
consumi e aumentata produttività), na- 
turalmente hanno inciso sul costo fina- 
le del prodotto. Il CIP di conseguenza 


ea > 


Roma. Il ministro Giu i; 
i 


Seppe Spataro, pre- 
sidente dell'Italzucecheri 
IAP TEN REV RUI ORO SION SEI TON CIT 
dustria Angelo Costa du 
LORI 
all'EUR 


Accanto 


rante l'assemblea 
Confindustria 

nel febbraio "57. 
al titolo: Antonio Fo 


segretario gene 


Î 
IPEAOSS TOTO PUCCA CAI SPIRA GITTOOTTÌ i 
glietti. | 


rale del Comitato iniei 


prezzi. 


ministeriale dei 


ha chiesto di rivedere la situazione ce- 
menti. 

Per accertare i costi reali questa vol- 
ta il CIP disponeva d’uno strumento 
efficace: la Cementir, un’azienda per la 
produzione del cemento il cui pacchetto 
azionario è controllato dall’IRI. Con la 
collaborazione della Cementir, la quale 
ha rinnovato oltre il terzo dei suoi im- 
pianti investendo 5 miliardi e 200 mi- 
lioni, e coi suoi moderni stabilimenti 
rappresenta un buon campione d’esa- 
me, il CIP avrebbe dovuto essere in 
grado di stabilire con precisione quan- 
to costa un quintale di cemento. In- 
vece ha dovuto ricorrere ad un strana 
procedura: distribuire dei questionari 
alle aziende private perché li compi- 
lassero. Le informazioni sui profitti 
dell’Italcementi, della Marchino o della 
Bemprini Parodi, il CIP, insomma ha 
finito per chiederle agli stessi interes- 
sati. Com'era da prevedersi, il prezzo 
del cemento non è cambiato. 

CONCIMI, Per alcuni anni il CIP ha 
avuto a idisposizione una documenta- 
zione abbastanza precisa sui veri costi 
dei fertilizzanti. Gliela fornivano gli 
uffici della Coltivatori diretti, i sinda- 
cati contadini, i consorzi agrari, tutti 
gli organismi più o meno direttamente 
interessati al mercato dei concimi chi- 
mici. Tutti sottolineavano gli stessi par. 
ticolari: il margine di guadagno rea- 
lizzato dal monopolio sulla maggior 
parte dei concimi era eccessivo, per al- 
meno tre ragioni: primo, perché l’ana- 
lisi dei costi di produzione accettata 
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I RIBASSI DI TAMBRONI 





PERCHE SOLO 
LO ZUGGHERO ? 


Ecco una lista di prodotti che al pari dello zucchero e 
della benzina potrebbero essere ribassati dal governo 
perché presentano un alto margine di super-profitto 





dal CIP era stata fatta adottando come 
campione le fabbriche marginali, tecni- 
camente antiquate e improduttive, che 
ogni monopolio mantiene in attività 
per poter documentare spese di produ- 
zione alte; secondo, perché la cifra cal. 
colata non teneva conto della riutiliz- 
zazione degli scarti (solo sulla vendita 
delle ceneri di pirite la Montecatini ri- 
cavava idue miliardi l’anno) mentre at- 
tribuiva alla voce imballaggio valori 
nettamente superiori al vero; terzo, 
perché erano state gonfiate le spese di 
distribuzione. 

Nonostante tutte queste segnalazio- 
ni, però, il CIP non riuscì ad imporre 
una revisione dei prezzi. Un limitato 
ribasso ebbe luogo, ma al di fuori del 
Comitato interministeriale. Fu l’inter- 
vento sul mercato d’un ente statale di 
produzione, cioè dell’ENI, nel 1957, a 
provocare per qualche tempo un rela- 
tivo ridimensionamento dei prezzi. Da 
allora ad oggi, comunque, lo scarto fra 
costi finali e prezzi di vendita è di nuo- 
vo aumentato fino a raggiungere la 
sproporzione d’un tempo. I margini di 
guadagno sono di nuovo tali che le in- 
dustrie di fertilizzanti usano vendere 
i loro prodotti con sconti del 25, 35 ed 
anche del 40 per cento. Il CIP vorrebbe 
istituzionalizzare questo sconto e ren- 
derlo stabile, ufficiale. Ma finora i suoi 
tentativi non hanno avuto successo. 

ENERGIA ELETTRICA. Il problema 
delle tariffe elettriche è considerato 
un problema-chiave della politica eco- 
nomica italiana. Si sa che nel nostro 
paese il prezzo del kilowattore è più 
alto che in ogni altra nazione d’Euro- 
pa e che questa differenza colpisce so- 
prattutto i piccoli consumatori. Mentre 
una grande impresa paga l’energia 5 
lire e 77 il kw, un piccolo artigiano 
la paga oltre 18 e il cittadino che se 
ne serve per usi domestici arriva a 25; 
mentre i grandi complessi legati alle 
holding della Edison ottengono tariffe 
di privilegio, le piccole industrie del 
Mezzogiorno sono costrette ad accetta- 
re contratti pesanti. 

Il CIP cerca da anni ‘di modificare 
la situazione, ma i gruppi elettrici non 
solo resistono: si rifiutano addirittura 
di collaborare coi funzionari del Co- 
mitato. Non è la prima volta che que- 
sto avviene. Nel novembre del ’55 il 
CIP propose un’indagine sui bilanci 
delle principali società elettriche ‘per 
accertare i costi di produzione, l’entità 
degli investimenti per i nuovi impian- 


ti, gli ammortamenti, ecc. L'indagine 
doveva servire a stabilire in che modo 
le nuove tariffe elettriche dovevano es- 
sere modificate. Ad Antonio Foglietti, 
segretario del CIP, sembrò del tutto 
naturale chiedere la collaborazione 
delle aziende interessate che avrebbero 
dovuto fornire i programmi d’investi- 
mento, i dati di gestione, ecc. La pro- 
cedura seguita da Foglietti era singo- 
lare: egli si rivolgeva alle parti inta- 
ressate per discutere i loro interessi. 


Un arbitro 
poco autorevole 


PPURE 1a risposta dell’ANIDEL fu 

assolutamente negativa. Mentre le 
aziende municipalizzate dichiararono 
d'essere disposte a collaborare, Carlo 
Rodinò, allora presidente dell’ANIDEL 
e oggi della RAI-TV, in una lettera in- 
viata a Foglietti scrisse di ritenere del 
tutto inutile l’indagine iniziata dal CIP 
«poiché l’amministrazione dello Stato 
aveva ormai tutti gli elementi per pro- 
cedere senz’altro ad un immediato au- 
mento delle tariffe », Le tariffe sono ri- 
maste ferme e probabilmente il CIP ha 
ormai riunciato a sviluppare un'azione 
che considera destinata in anticipo al 
fallimento. 

MEDICINALI. Un discorso a parte 
merita il funzionamento de) CIP tutte 
le volte che in via S. Basilio si discute 
il prezzo delle specialità medicinali. 
L’apparato della grande industria far- 
maceutica, approfittando della benevo- 
la comprensione della direzione gene- 
rale dei servizi farmaceutici del mini- 
stero della Sanità, che ha il compito 








di fissare i prezzi all’origine, ha co- , 


stantemente bloccato in quest’ultimi 
anni ogni iniziativa del CIP, competen- 
te solo a fissare le variazioni di prezzo 
in aumento o in diminuzione. Il mec- 
canismo con cui vengono stabiliti i 
prezzi delle medicine è abbastanza no- 
to. Quando l’industriale ha ottenuto la 
registrazione della sua specialità, pre- 
senta al ministero della Sanità i dati 
sul costo industriale: costo delle ma- 
terie prime più costo della manodope- 
ra, del materiale di confezionamento, 
delle spese generali, ecc. Il totale viene 
moltiplicato per un coefficente di tre 
per le ditte sprovviste di laboratori di 


ricerca e per un coefficente di tre e 
mezzo per quelle ditte che invece li 
posseggono. La commissione prezzi del 
ministero della Sanità di solito non in- 
daga per accertare che i costi siano 
quelli effettivi. Assistiamo così ad una 
situazione assurda: non solo vengono 
moltiplicati per tre e per tre e mezzo 
i costi delle materie prime, ma anche 
quello delle confezioni. Ci sono prodot- 
ti in cui il costo delle confezioni supe- 
ra di due o tre volte quello delle ma- 
terie prime. Il CIP sarebbe tenuto a 
correggere questa situazione tenendo 
conto delle richieste di ribassi che ven- 
gono continuamente avanzate dai rap- 
presentanti delle farmacie municipaliz- 
zate o dell’INAM sulla base di docu- 
mentata analisi dei costi industriali. 
Antonio Foglietti, segretario del CIP, 
si trova ormai da anni a sostenere una 
parte molto difficile. Stretto da una 
parte dagli industriali forti della com- 
prensione del ministero della Sanità 
e dall’altra dai rappresentanti dei con- 
sumatori che dimostrano la possibilità 
di ribassi elevatissimi, Foglietti assume 
il ruolo d’arbitro e di conciliatore. Ma 
si tratta d’un arbitro poco autorevole, 
come dimostrano le analisi dei costi 
industriali di due medicinali presi a 
caso tra i tanti il cui prezzo è stato 
discusso in questi ultimi mesi dal Co- 
mitato interministeriale dei prezzi. 


DOBETIN 1.000 con vitamina B/1 - 
3 fiale da cc. 2, Prezzo al pubblico 
L. 3.000. 


Materie prime: 
Vitamina B/12 mgr. 3.000 a 


L. 50/mgr. L. 150,00 
Vitamina B/12 mgr. 3.000 a 
L. 17/gr. » 5,10 
Eccipiente » 2,00 
L. 157,10 
Perdite di lavorazione » 15,70 
Costo della confezione » 18,00 
Perdite sulla confezione » 1,80 
Costo della manodopera di- 
retta, indiretta e spese di 
esercizio » 18,00 
L. 210,60 
Prezzo di vendita al pubbli- 
co, se si adottasse il coeffi- 
cente 3 IL. 635,00 


Il caso del secondo medicinale è al- 
trettanto indicativo si tratta del 


CORTONE ACETATO - 20 compresse 
da 25 mg. - Prezzo di vendita al 
pubblico L. 4.450 


Materie prime: 
Cortisone acetato gr. 0,5 a 


L. 900/gr. L. 450,00 
Eccipiente » 5,00 
L. 455,00 
Ferdite di lavorazione » 23,00 
Costo della confezione » 20,00 
Perdite sulla confezione » 1,00 
Cesto della mancdopera 
diretta, indiretta e spese: 
d’esercizio » 30,00 
Costo industriale L. 529,00 
Prezzo di vendita al pubbli- 
co, se si adottasse il coef- 
ficente 3 L. 1.587,00 





Abbiamo esaminato il caso del gas, 
del cemento, dei fertilizzanti, dell’ener- 
gia elettrica, dei medicinali. Ma l’elen- 
co potrebbe continuare con molte delle 
altre merci il cui prezzo rientra nella 
sfera di competenza del CIP. 

Il Comitato interministeriale prezzi, 
se funzionasse, dovrebbe impedire la 
formazione di situazioni di mercato ar- 
tificiali come quelle proprie di un’eco- 
nomia dominata da regime di monopo- 
lio. Ma il CIP, nonostante l’intrapren- 
denza d’alcuni suoi funzionari, non 
riesce a funzionare. 

A questo punto occorre chiarire un 
aspetto molto importante del problema. 
Se il CIP, come abbiamo visto, non 
funziona, ciò non vuol dire, come so- 
stengono da tempo i rappresentanti dei 
grandi monopoli, che esso debba esse- 
re abolito o le sue funzioni limitate 
E’ vero esattamente il contrario. Il pro- 
blema è di farlo funzionare. Cioè, in- 
nanzi tutto, di sapere qual’è la politica 
economica del governo in materia di 
prezzi. Fino ad oggi individuave que- 
sta politica è stato quasi impossibile. 
Resta perciò molto attuale la frase che 
Domenico Borasio, presidente dell’Eri- 
dania e del Consorzio nazionale zuc- 
cheri, ha pronunciato all'ultima riu- 
nione del CIP: « Perché solo gli zuc- 
cheri? ». 
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I LEADERS 
DELLA PALUDE 


È ° 
IN PIENO corso l'offensiva 
dorotea per un ritorno: ,al 

centrismo;. Domenica sono scesi 

in campo i maggiori leaders 
della palude democristiana, Ma- 
riano Rumor ed Emilio Colom- 
bo, rivelando quello che d'altra 

parte era già a tutti noto: e 

cicè che l’obiettivo finale che i 

dorctei perseguono fin dal feb- 

braio 1959, è la reincarnazione 
della vecchia alleanza Quadri- 


partita. Rit: 
Per ritornare a quella >situa- 


zione che essi considerano la 
migliore per le fortune della DC 
i dorotei non hanho esitato «ad 
avventurarsi in una fase di dif- 
ficilissima navigazione. Affron- 
tarono diciotto mesi fa lo scon- 


tro frontale con Fanfani ‘e :cor- 


sero a Firenze ll] gravissimo ri- 
schio di vedersi strappare il 
controllo del partito. Con le lo- 
ro manovre, coi loro veti, coi 
loro intrighi, prolùngarono la 
crisi di governo seguita alle di- 
missioni dell'on. Segni per oltre 
due mesi, bruciando una . dopo 
l'altra tutte le possibili soluzioni 
e accettando infine la peggiore 
e più squalificante qual'è quel- 
la dell’attuale ministero Tam- 
broni. Misero in discussibne (0 
tollerarono che altri la mettas- 
se, senza nessuna reazione ap- 
prrezzabile) la stessa unità del 
rartito, pur d'impedire che la 
DC compisse finalmente un’o- 
nesta scelta rolitita a sinistra 
o a destra. 

Tutto questo i dorotei l’han- 
no fatto perseguendo quasi 0s- 
sessivamente il loro ideale po- 
litiec di reincarnazione centri- 
sta. Ed oggi infatti, con pazien- 
za, tenacia ed abilità, stanno 
ritessendo la vecchia tela. Cha 
cosa ha dunque di così prezio- 
so per la DC questo centrismo, 
per tornare al quale l’attuale 
gruppo dirigente ha corso tutti 
i rischi, non esitando di fronte 
alle più pericolose e mortifi- 
canti avventure? 

In un paese spaccato in due 
da un secolare contrasto di clas- 
se, il centrismo è l’unico modo 
per i gruppi conservatori di 
mantenersi stabilmente al pote- 
re. Geverni francamente di de- 
stra sono impossibili in Italia, 
se non a prezzo di creare una 
organizzazione dittatoriale e po- 
liziesca che non sempre le con- 
dizioni storiche interne ed inter- 
nazionali consentono. D'altra 
parte, le classi dirigenti conser- 
vatrici si sono rese conto che 
gli esperimenti d’aperta ditta- 
tura rinviano soltanto, senza 
affatto annullarlo, il pericolo 
rivoluzionario. Il risveglio del 
1945, con mezza Italia socialista 
e comunista, è ancora troppo 
vicino perché i conservatori ita- 
liani l'abbiano dimenticato. 

Il centrismo invece non con- 
tiene nessuno di questi pericoli 
ed ha alle sue spalle un’espe- 
rienza ormai quasi secolare. E’ 
la vecchia politica inaugurata 
nel 1876 da Agostino Depretis 
e ripresa poi, dopo la breve in 
terruzione crispina, da Giovan- 
ni Giolitti. In tempi più recenti 
fu rinverdita da Alcide De Ga- 
speri che la teorizzò come la 
condizione naturale della De- 
mecrazia cristiana. Alla DC 
consente di prosperare sulle ro- 
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IL GOVERNO DELLE OLIMPIADI 


vine dei partiti che, accettando 
quella politica, si trasformano 
in satelliti privi d'una propria 
iniziativa. Chi entra nel giro 
del centrismo, si chiami libera- 
le o socialdemocratico, monar- 
chico o repubblicano, è irrime- 
diabilmente condannato a ve- 
der diminuire le proprie forze, 
i propri voti, le proprie speran- 
ze di successo, come la storia 
degli ultimi dodici anni elo- 
quentemente dimostra. 

I rapporti tra DC e Vaticano 
trovano, al riparo del centrismo, 
la lero migliore definizione, nel 
senso che i comandi e i favori 
che la DC devotamente accetta 
vengono impartiti dalla gerar- 
chia ecclesiastica senza sgrade- 
vole pubblicità e passano quasi 
inosservati agli occhi degli ita- 
liani. L'opinione nubblica è clo- 
roformizzata; la pubblica am- 
ministrazione si corrompe; la 
opposizione si snerva in una 
lunga battaglia senza sbocco. E' 
comprensibile dunque che a 
questo prezioso traguardo ten- 
dano con tutte le loro forze i 
leaders della palude. 


LE ACCUSE 
DI TOGLIATTI 


ELL'ULTIMA settimana la 
polemica tra socialisti e co- 
munisti ha raggiunto un’inten- 
sità che era stata toccata sol- 
tanto all’epoca dei fatti d’Un- 
gheria nel 1956. Nel discorso da- 
vanti al comitato centrale del 
PSI Nenni ha parlato, per la 
prima volta, di concorrenza tra 
i due rartiti marxisti ed ha ri- 
badito le critiche contro l’'im- 
pestazicne settaria dei comuni- 
sti di fronte al problema della 
tensione internazionale seguita 
al fallimento della conferenza 
di Parigi. Gli ha risposto prima 
Ingrao con un articolo di fon- 
do sull’’Unità” di dcmenica, 
poi lo stesso Togliatti nel di- 
scorso pronunciato a Palermo. 
La sestanza delle critiche co- 
muniste è che Nenni sta gui- 
dando il partito verso posizioni 
sccialdemocratiche; egli sareb- 
be ormai prigicniero di una 
mentalità riformista che, come 
sbocco finale, porterebbe il PSI 
su posizioni di trasformismo mi- 
nisteriale e di sostanziale alli- 
neamento col blccco centrista 
e conservatore. Lanciando que- 
ste accuse i comunisti si pro- 
rongono evidentemente  d’ali- 
mentare i contrasti in seno al 
PSI e di bloccare il processo di 
differenziazione tra i due par- 
titi che può dirsi ormai com- 
piuto nelle sue linee principali 
e che ha portato i socialisti dal- 
le giornate nere del 1948 ai suc- 
cessi elettorali del 7 giugno 
1958 ed a awelli recentissimi del 
Trentino-Alto Adige. 

Se le accuse di Togliatti e di 
Ingrao avessero qualche fonda- 
mento di verità, esse dovreb- 
bero legittimamente suscitare 
preoccupazione anche in quei 
gruppi democratici che hanno 
da lungo tempo sollecitato i so- 
cialisti a riconquistare la loro 
autonomia e a presentarsi al 
paese come il perno d’un nuovo 
schieramento di sinistra demo- 
cratica. Ma le accuse si rivela- 
no, ad un obiettivo esame, del 
tutto infondate. Non c’è nes- 
sun sintomo che possa far 
ritenere i socialisti incam- 
minati sulla via d’una capito- 
lazione di fronte alle forze con- 
servatrici e centriste. Essi sono 
andati accentuando e maturan- 
do in questi ultimi tempi il lo- 
ro dissenso coi comunisti su 
alcuni problemi fondamentali: 
problemi di politica estera, pro- 
blemi di sviluppo democratico, 
problemi di libertà, problemi di 
schieramento e di alleanze po- 
litiche. Questo salutare proces- 
so d’autonomia non ha però mai 
alterato, almeno finora, le ca- 
ratteristiche tradizionali del 
partito socialista come inter- 
prete d'un programma di pro- 
fondo rinnovamento delle strut- 

















ture sociali ed economiche del 
paese. I confini sono dunque 
rimasti ben netti nei confronti 
delle forze di centro e di destra 
anche se confini un tempo ine- 
sistenti o gravemente indeboliti 
scno stati tracciati verso la si- 
nistra comunista. 

Questa presa di coscienza del 
partito socialista, alla quale i 
gruppi radicali e repubblicani 
hanno collaborato in mcdo de- 
terminante, resta il fatto deci- 
sivo della storia italiana di que- 
sti ultimi anni. Gli attacchi del 
PCI dimostrano che la via 
intrapresa è la sola capace 
di sottrarre gli italiani alla du- 
Plice, simultanea pressione de- 
mocristiana e comunista, intro- 
ducendo nella lotta politica del 
nostro paese un terzo elemento 
autonomo e forse decisivo. 


RUFFINI 
E MONTINI 


ON significativa sintonia lo 

arcivescovo di Palermo, car- 
dinale Ruffini, e l’arcivescovo 
di Milano, cardinale Montini, 
hanno diramato al loro clero 
due lettere pastorali di condan- 
na dell’apertura a sinistra e di 
conferma dell’obbligo per i cat- 
tolici d’ubbidire alla gerarchia. 

Il fatto non stupisce; è anzi 
diventato un tratto permanente 
di quest’Italia pontificia 1960, 
l'intervento continuo dell’epi- 
scopato in materie che gli sono 
tassativamente precluse dalla 
Costituzione e dal Concordato, 
e il ricatto religioso che esso 
esercita sui fedeli. Né stupisce 
di trovare questa volta, sulla 
stessa linea del più franchista 
dei cardinali italiani, anche 
quel Montini che fu considerato 
per qualche tempo il leader 
dell'ala progressista cattolica e 
come tale polemicamente con- 
trapposto alla destra vaticana. 
In questi anni molte illusioni 
seno cadute e tra di esse quella 
di vedere attuata una politica 
di sviluppo democratico con 
l'accordo di almeno una parte 
della gerarchia ecclesiastica. 
Sappiamo ormai con certezza 
(anzi, per quanto ci riguarda, lo 
abbiamo sempre saputo e scrit- 
to) che le varie sfumature non 
intaccano la sostanziale unità 
di vedute dell’episccpato italia- 
no e soprattutto dei suoi massi- 
mi esponenti. 

Il problema dunque nen è 
quello d’accertare l’esistenza o 
meno dei veti che da parte ec- 
clesiastica si frappongono ad 
un incontro politico tra DC e 
sinistra democratica. Tali veti 
sono sempre esistiti e continue- 
ranno ad esistere per la natura 
stessa della politica vaticana in 
Italia, ner gli interessi religiosi 
ed economici che essa rappre- 
senta e difende, Il problema è 
(come risulta anche dal dibat- 
tito che pubblichiamo a pag. 
6-7) d’accrescere l’intensità de- 
gli autentici valori religiosi nei 
cattolici italiani affinché sap- 
piano sottrarsi alle pressioni in- 
debite e temporalistiche della 
gerarchia, conquistando quella 
autonomia politica senza la 
quale non sarà possibile stabili- 
re con loro nessuna fruttuosa 
collaborazione. 

Nel frattempo la sinistra de- 
mocratica italiana ha un com- 
pito di primaria importanza da 
svolgere. Essa deve attirare at- 
torno alla sua iniziativa politi- 
ca, ai suoi programmi ammini- 
strativi, ai suoi ideali democra- 
tici, settori sempre più vasti di 
pubblica opinione, sottraendo 
forze e consensi al blocco cat- 
tolico-conservatore la cui presa 
sugli italiani di buona fede va 
gradualmente diminuendo, co- 
me molti sintomi recenti stan- 
no a dimostrare. Le scadenze 
elettorali sono ormai imminenti. 
Il paese si sta rendendo conto 
che, questa volta, esse sono ve- 
ramente decisive per lo svilup- 
po o per un'involuzione fatale 
della democrazia in Italia. 
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OMA. La conferenza stampa che Nikita Kru- 

scev ha tenuto venerdì scorso nella sala Sver- 
dlov del Cremlino, di fronte a quattrocento gior- 
nalisti russi e stranieri, è indubbiamente uno dei 
documenti diplomatici più sconcertanti ed irritan- 
iti di questo dopoguerra. 

La. violenza verbale del leader comunista, il 
quale ha improvvisamente applicato al suo diret- 
to rivale, il presidente Fisenhower, il linguag- 
gio a base d’insulti personali che fino a qualche 
settimana prima aveva riservato unicamente ai 
personaggi di rango secondario dell'alleanza atlan- 
tica o al cancelliere Adenauer, è infatti un atto 
decisamente contrario alla prassi dei rapporti di- 
plomatici, specie quando un paese, come oggi la 
Russia, non ha alcuna intenzione di far seguire al- 
le. parole una rottura formale delle relazioni. 

La prima impressione, insomma, è che con la 
sua singolare conferenza stampa Kruscev abbia 
voluto mettersi alla pari con gli Stati Uniti i qua- 
li, accettando la piena responsabilità dell’azione 
dell'U2 e rivendicando il loro diritto a continuare 
una simile attività, avevano certamente, quattro 
settimane prima, mostrato d’ignorare, a loro volta, 
una fondamentale regola diplomatica: quella che 
vuole che gli atti di spionaggio non siano mai am- 
messi pubblicamente dalle potenze che li hanno 
ordinati. 






DIARIO ITALIANO 


La lima 


NA nota di Enzo Forcella, nel n. 5 di "Tempo Presente”, e la lettera 

d'un lettore (Silvio Basile di Firenze) contengono alcune osservazioni 
intorno all’ ’Espresso” settimanale e all’ “Espresso Mese”, le quali, conver- 
gendo nello stesso tema, mi stimolano ad attirare l’attenzione dei lettori su 
un argomento che m'è sempre stato a cuore, e che, dopo tanti anni di 
giornalismo, dico la verità, continua ad assillarmi. 

Forcella dopo aver detto cose lusinghiere sul nostro mensile, si doman- 
da perché i redattori dell’ ”Espresso” abbiano non solo uno stile riconosci- 
bile al primo sguardo ma addirittura uniforme. Scrivono tutti nello stesso 
modo, tagliano tutti la corrispondenza e l'inchiesta seguendo lo stesso 
schema. A differenza, si capisce, dei nostri collaboratori esterni, a cui sono 
affidate rubriche specifiche: Sandro De Feo, Aldo Garosci, Carlo Grego- 
retti, Massimo Mila, Paolo Milano, Alberto Moravia, Leo Valiani, Lionello 
Venturi, Bruno Zevi. 

Perché, ci si domanda, i collaboratori fissi dell’ Espresso”, sia quelli 
che siedono dietro un tavolo dalla mattina alla sera e non si muovono mai 
da via Po 12, sia gli inviati ed i corrispondenti dall'estero, hanno la stessa 
patina fino a rischiare la monotonia? 

Il lettore che scrive da Firenze è ancora più esplicito. Gli è piaciuta 
l'indagine sulla dolce vita francese d’un collaboratore esterno ed occasio- 
nale, Jean Cau, restandone « non solo divertito ma affascinato ». « Lo stile 
dell’articolo medio del suo settimanale », ‘seguita il lettore, « è molto mi- 
gliore di quello di Jean Cau. Ma, santo Iddio, è tanto medio” quel tipo 
d’articolo, tanto standard che il lettore abituale non ne può più! Cento 
articoli diversi, dieci firme diverse: a leggere sembra leggere lo stesso arti- 
colo scritto dalla stessa persona... ». 

E’ vero! Ed è intenzionale. I redattori dell’ ’’Espresso”, del settimanale 
come del mensile, sono molto meno brillanti dell’ottimo Jean Cau; compi- 
lano le loro indagini senza adornarle e dando rilievo solo ai fatti; amano 
la. sintassi semplice col soggetto seguito dal predicato. Hanno raggiunto 
uno standard. Quale lode per la redazione ed anche per me. 

Un giornale non sarà mai unlantologia, perché è il frutto d’un lavoro 
collettivo. I re@fattori limano le proprie composizioni, poi segue la lima del 
direttore e del'redattore capo, convinti che un giornale debba soprattutto 
informare, liberi invece i critici letterari, teatrali, musicali, cinematografici, 
artistici, ecc. o i collaboratori occasionali, come Isaac Deutscher o appunto 
Jean Cau, di scrivere. a modo loro. 

E sembra, specie a colui che ha la responsabilità del periodico, che i 
redattori abbiano bisogno d’uno stile uniforme per avvicinarsi quanto più 
possibile a quell’ideale d’oggettività che ha sempre guidato l’onesto giorna- 
lista. Oh! Lo so benissimo, e per esperienza, si tratta d’una illusione. La 
personalità di chi scrive (in questo caso non d’un singolo individuo ma d'un 
gruppo) è ineliminabile e finisce fatalmente col dare, d’un fatto o d’un 
problema, un’interpretazione particolare. Ci sono poi furbizie che permet- 
tono ad uno scrittore, apparentemente oggettivo e imparziale, d'essere più 
eloquente d’un retore che immagina l’invettiva una forma giornalistica. 
Eppure, .quell’ideale d’oggettività è opportuno anche se illusorio; altrimenti 
un giornale rassomiglierebbe ad uno di quei salotti italiani dove tutti gli 
astanti tentano di sopraffarsi gridando e agitando le mani. 

Un criterio diverso, il quale anche nel lavoro redazionale lasciasse 
trasparire troppo le personalità degli scrittori, finirebbe con provocare una 
gara stilistica che darebbe ad un giornale un’accento apparentemente vivace 
e vario ma in sostanza accademico. E s’aprirebbero le strade all’evasione 
dalla realtà, ciò ch'è successo, si badi bene, nei momenti meno felici della 
nostra lunga storia. Durante la dittatura fascista, per dare la testimonianza 
di tempi vicini, la vivacità giornalistica non nascondeva abilmente il difetto 
d’informazione e di critica? 

Finita la guerra nel modo che si sa, ci fu in Italia un serio tentativo 
per dare ai redattori dei giornali uno strumento, cioè uno stile, capace d’ac- 
cogliere nella sua intierezza, e senza sofisticazioni, la realtà. Alcuni setti- 
manali reagirono con impegno alla tradizione troppo personalistica e quindi 
variegata del giornalismo italiano. E quel tentativo di rammodernare lo 
stile e di renderlo più semplice, dapprima ottenne qualche successo, mentre 
poi si dettero i primi cedimenti che oggi sembrano riportare il nostro gior- 
nalismo ai modi elusivi di prima della guerra. E’ tornato il colore, l’estro, 
si prediligono di nuovo le trovate accademiche. E come non vedere in 
tale ritorno un segno? Il cedimento dei giornalisti non ha preceduto quello 
dei partiti politici? Ogni tanto succede che gli italiani distolgano gli occhi 
dalla realtà. Quasi non avendo l’animo di sostenerla, impegnativa com'è, 
tentano d’annebbiarla con giri sintattici e con aggettivi inconsueti; scam- 
biando il giornalismo per un’esercitazione letteraria. 

Ma io so che Forcella è d’accordo con me. Conosco il suo stile. Lui 
che, scrittore di commenti, potrebbe permettersi, senza che alcuno avesse 
ragione di contestargliene il diritto, le libertà che vuole, ha uno stile privo 
di lusinghe. E so anche che il lettore fiorentino concorda, confessando 
d’aver richiesto al nostro collaboratore Jean Cau solo un divertimento e 
limitandosi a dire che lo stesso vorrebbe dai compilatori dell’ Espresso”, 
i quali invece di dargli torto gli rispondono che sono i tempi, felici fin che 
si vuole ma ugualmente problematici, ad impedirci d’essere i giullari di chi 
compra i giornali. 

La verità è che tutti s'è d'accordo nell’auspicare un sempre maggiore 
impegno nei giornalisti, per cui la discussione è semmai sulla misura d’un 
coordinamento che spetta ai direttori, i quali, è ovvio, possono sbagliare, 
e certo sbagliano. Ciò che, comunque, conta è non confondere l’informa- 
zione giornalistica e le altre espressioni letterarie e morali che ugualmente 
trovano posto in un giornale. Si tratta di due compiti da svolgere con animo 
differente. Ci può infatti essere un cronista-scrittore, come si dà anche il 
caso di scrittori superbi della loro particolare attività ma incapaci di stile. 
Non è infatti i punti d’arrivo ch'è giusto serbare distinti ma i punti di par- 
tenza. A. B. 




































































































EISENHOWER 


VUOL DIFENDERE LA DISTENSIONE 


Eppure, una volta superato lo stupore e l’irri- 
tazione momentanei, è possibile ammettere che 
le parole sprezzanti rivolte da Kruscev ad Eisen- 
hower debbano essere considerate in una luce dif- 
ferente. Per quanto possa sembrare paradossale, 
il leader sovietico, nella sua conferenza stampa di 
venerdì scorso, potrebbe aver cercato di difendere, 
in qualche modo, l'antagonista americano. 

Teniamo infatti presente quella che è oggi la 
situazione interna del blocco comunista. Molti 
aspetti di essa sono oscuri. Fuori dubbio appare, 
tuttavia, il fatto che Kruscev subisca attualmente 
la pressione d’un forte gruppo che è stato sempre 
contrario alla distensione e che considera inevi- 
tabile che i rapporti tra paesi capitalisti e paesi 
comunisti si risolvano per mezzo d’una terza guer- 
ra mondiale. Questo gruppo ha il suo leader in 
Mao Tse-tung, ma ha molti seguaci anche a Mosca 

Inquadriamo dunque in questo contesto l’attac- 
co personale di Kruscev ad Eisenhower. Alla sua 
origine possiamo, allora, individuare due motivi: 
uno psicologico ed uno politico. Quello psicolo- 
gico è l’irritazione del primo ministro comunista 
nei confronti di Ike che con la sua leggerezza (di- 
mostrata, prima, facendo continuare i voli dell'U2. 
poi assumendosi personalmente la responsabilità 
di questo atto di spionaggio) ha provocato il fal- 
limento dell'incontro al vertice. Poiché è certo che, 
per varie ragioni, il leader sovietico teneva molto 
a questa riunione, il suo dispetto verso colui 
che, col proprio comportamento irresponsabile ne 
ha reso impossibile lo svolgimento, è senza dub- 
bio, da parte sua, reale e sincero. 

Kruscev, tuttavia, è un uomo politico troppo 
abile, sotto la sua effettiva irruenza, per aver agi- 
to unicamente guidato da un risentimento. L’at- 
tacco contro Eisenhower deve avere anche un al- 
tro movente. Per intuirlo si tenga presente l’ele- 
mento che, a ragione, ha più infastidito la mag- 
gioranza dell'opinione pubblica occidentale: il 
fatto, cioè, che s'è trattato non solo d'una serie di 
critiche politiche ma quasi di un'aggressione per- 
sonale, spinta oltre i limiti dell'educazione e del 
buon gusto. 

La chiave per interpretare la singolare confe- 
renza stampa di Kruscev è qui. Nella situazione in 
cui si trova, il leader sovietico non aveva infatti 
alcuna possibilità di non attaccare il presidente 
americano. La sua libertà di scelta riguardava so- 
lo il modo di farlo. Poteva, cicè, accusare non 
tanto il presidente in persona quanto gli Stati Uni- 
ti ed il sistema capitalista in genere, sostenendo 
che ogni possibilità d'accordo e di coesistenza pa- 
cifica è praticamente impossibile. In questo mo- 
do avrebbe seguito l’esempio dei cinesi i quali, ri- 
spolverando le vecchie tesi di Lenin sul contrasto 
fondamentale tra mondo comunista e mondo ca- 
pitalista, hanno proprio nelle ultime settimane so- 
stenuto l’inevitabilità d'una terza guerra mondia- 
le. L'unico mezzo per evitare una simile presa di 
posizione, che sarebbe stata senza dubbio più ac- 
cettabile dal punto di vista del costume diploma- 
tico ma politicamente avrebbe significato uno rot- 
tura completa delle relazioni tra Est ed Ovest, 
era, per Kruscev, un attacco personale’ contro 
Eisenhower. 


| I PERICOLI I 


ATURALMENTE, nel fare critiche così di- 

rette ad Ike, il leader sovietico è stato mosso 
anche dal desiderio di mostrare che lui stesso non 
s'era ingannato quarrdo, nove mesi fa, s'era reca- 
to a Camp David. Definendo Eisenhower un inet- 
to. capace si e no di dirigere una scuola elemen- 
tare, Kruscev è riuscito infatti a non smentire i 
precedenti giudizi nei quali l'aveva qualificato un 
uomo realmente desideroso di conservare la pace. 
Ancora oggi, in sostanza, Ike sarebbe su queste 
posizioni: ma al tempo stesso sarebbe troppo stan- 
co e debole per riuscire a realizzare queste sue 
buone intenzioni. 

L’interesse fondamentale di Kruscev nell’espor- 
re pubblicamente una simile diagnosi dell'attua- 
le situazione interna americana non è, tuttavia, 
quello di scagionarsi per ‘eventuali errori di va- 
lutazione commessi nel passato. Lo scopo prin- 
cipale che egli si propone d'ottenere, agendo in 
questo modo, sembra quello di poter mantenere 
aperta la possibilità d'un rilancio della coesisten- 
za pacifica, possibilmente attraverso nuovi incon- 
tri internazionali. Sostenendo che al centro della 
macchina di governo americana c'è oggi un vuoto 
di potere e che tale vuoto permette ai militari ed 
ai gruppi più reazionari del paese di prendere il 
sopravvento e d’imporre il loro atteggiamento, 
Kruscev intende dire ai suoi concittadini e a tutti i 
dirigenti del blocco comunista che con un nuovo 
presidente più sicuro di sé e più capace d’imporre 
la propria volontà alle forze centrifughe del pae- 
se, le cose potrebbero andare in maniera differen- 
te. Chiudendo, in sostanza, sotto una valanga di 
spiacevoli insulti, il discorso con Eisenhower, il 
leader sovietico vuole riservarsi la possibilità di 
mantenerlo aperto con i suoi successori. 

Ammesso che quest’analisi dei motivi che han- 
no spinto Kruscev ad attaccare personalmente Ei- 
senhower sia esatta, rimane tuttavia da chiedersi 
se la sua speranza di poter riaprire il dialogo con 
l'America subito dopo l'elezione del nuovo presi- 
dente sia realisticamente fondata. Due pericoli 
sembrano minacciare questa prospettiva. 

I] primo è che difficilmente un prossimo presi- 
dente americano accetterà d’'incontrarsi alla vet- 
ta con Kruscev dopo quant'è avvenuto a Parigi 
e dopo Parigi. In tutti i casi, l’incontro non potrà 
essere realizzato se non dopo molti mesi dall’in- 
sediamento del successore di Eisenhower: non 
prima, cioè, d'un anno e mezzo da oggi. 

Il secondo pericolo è che le forze centrifughe 
e antidistensive, che esistono indubbiamente an- 
che nel mondo comunista, prendano spunto pro- 
prio dall'analisi di Kruscev per iniziative (la più 
importante potrebbe essere un nuovo attacco a 
Quemoy e Matsu) il cui risultato sarebbe, se non 
altro, di rendere più difficile domani la ripresa di 
un dialogo America-Russia. Affermando che a 
Washington esiste un vuoto di potere, Kruscev 
fornisce a queste forze un nuovo motivo per agi- 
re. Il suo tentativo di salvare la distensione attac- 
cando personalmente Eisenhower rischia così di 
fallire per opera dei suoi stessi alleati. A, Gam, 
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UNA PLATEA 
DI CERVELLI 





OMA. Difficilmente tanti intellettuali si sono trovati riu- 

niti insieme in un teatro com'è capitato venerdì, sabato e 
domenica della settimana scorsa a Roma. Per tre giorni, la 
platea e i corridoi del Valle hanno visto i migliori rappresen- 
tanti della cultura italiana discutere e scambiarsi le idee. 
Erano veramente presenti quasi tutti. 

C'erano gli scrittori, in grandissimo numero: da Alberto 
Moravia a Guido Piovene a Carlo Levi, da Carlo Cassola e 
Arbasino ai più giovani come Vittorio Sermonti; gli editori 
tra cui Alberto Mondadori e Vito Laterza, i pedagogisti come 
Visalberghi, gli storici come Eugenio Garin, gli esperti d’eco- 
nomia come Ernesto Rossi, gli scienziati come Gastahnoli e 


Adriano Buzzati Traverso, i 
critici come Roberto Longhi, 
gli urbanisti come Luigi Co- 
senza. C'erano i poeti come 
Ungaretti e Tommaso Fiore, 
i registi come Carlo Lizzani, 
ucmini politici come Lelio Basso 
e Mario Alicata. 

Il tema del dibattito era 
estremamente impegnativo. Gli 
intellettuali italiani erano stati 
invitati a discutere della cultu- 
ra nella società italiana. A che 
punto è questa cultura? Quali 
strumenti ha a sua disposizione 
per influire sulla società? Natu- 
ralmente, non ci sono state con- 
clusioni precise se non quelle, 
già note, che tra la cultura mo. 
derna e la società italiana corre 
un fossato molto profondo an- 
che se, come tutti hanno di- 
chiarato di sperare, non incol- 
mabile. 

La profondità di questo fos- 
sato viene avvertita in maniera 
particolare dalle riviste di cul- 
tura, che in Italia non sono poi 
troppe. Non meraviglierà quin- 
di se il convegno del Valle è na- 
to per iniziativa di cinque di 
queste riviste. I dirittori di "’U- 
lisse”, "Nuovi Argomenti”, ”Il 
ponte”, Paragone”, ”Officina”, 
"Il contemporaneo”, ”Il pensie- 
ro critico” hanno sentito il biso- 
gno di riunirsi e di riunire con 
loro gli intellettuali italiani. Al. 
la fine del convegno poi, quando 
domenica sera si sono ritrovati 
chi in casa di Goffredo e Maria 
Bellonci, chi nelle trattorie del- 
la Roma vecchia, si sono di- 
chiarati sodisfatti del lavoro 
svolto. « Non mi sembra che ci 
si possa lamentare delle con- 
clusioni », ha detto Maria Luisa 
Astaldi direttrice di ’’Ulisse”, 
alludendo al fatto che il con- 
vegno ha nominato una com- 
missione permanente per lo 
studio dei problemi della cultu- 
ra italiana. «La cosa più im- 
portante è che il convegno sia 
stato fatto» ha detto Alberto 
Carrocci che con Alberto Mora- 
via dirige "Nuovi Argomenti”. 
Anche molti altri, tra cui Enzo 
Enriquez Agnoletti, succeduto 
alla morte di Piero Calaman- 
drei nella direzione del Ponte”, 
hanno giudicato positivamente 
i tre giorni di dibattiti svoltisi 
al Valle. 


Scarsa 
tiratura 








N realtà si può dire che con 
Bino convegno le riviste di 
cultura italiane hanno colto la 
occasione per fare un bilancio 
personale. Quando sono nate 
avevano tutte un particolare 
obiettivo. Esaminando il pro- 
blema della cultura nella socie- 
tà italiana, ogni direttore avrà 
automaticamente valutato quan- 
to la sua pubblicazione ha in- 
fluito su questa società. Il bi- 
lancio meritava d’essere fatto. 
Le riviste italiane hanno avuto 
in cuesto dopoguerra un grande 
peso. Non si potrebbe negare 
loro, anche volendolo, per esem. 
pio, d’aver svolto una funzione, 
in alcuni casi determinante, nel- 
la vita non solo culturale ma 
anche politica del paese. 

Esaminiamo il caso del ’’Pon- 
te”, che è la rivista più diffusa 
in Italia. Tira, infatti, 5.000 co- 
pie e a volte, con i numeri spe- 
ciali, la sua tiratura aumenta 
sino a 8-9.000 copie. Per giudi- 
care queste cifre è necessario 
fare un paragone con le riviste 
francesi e avere chiaro che il 
rapporto fra i lettori francesi e 
i lettori italiani è di 1 a 5, per 
ogni lettore italiano, cioè, ci 
sono cinque lettori francesi. Eb. 
bene, una delle principali riviste 
parigine ’La nouvelle revue 
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| francaise” tirava nei suoi tem- 
| pi migliori 12.000 copie. Le al- 
| tre non hanno mai superato le 
| 8-10.000 copie. Infatti, la me- 
| dia delle tirature delle riviste 
italiane come "Nuovi Argomen- 
ti” e ”Ulisse” è di 1.500 copie. 
”Il ponte” nacque a Firenze 
quando la V armata americana 
non l’aveva ancora occupata. Il 
primo numero uscì nel ’45. Pie- 
ro Calamandrei, che ne è stato 
l'ideatore, il fondatore e l’ha di. 
retta fin quando non lo colse 
la morte nel 1956, alla fine della 
guerra si preoccupò di creare 
uno strumento culturale che in 
qualche modo aiutasse gli ita- 
liani a superare quell’enorme 
vuoto di cultura che per ven- 
t'anni fu rappresentato dal fa- 
scismo. Questo strumento fu ”Il 
ponte”. 


Il sistema 
del dibattito 


NCHE il titolo era stato scelto 

intenzionalmente. Si trattava 
di fare da ponte fra la cultura 
tradizionale, del passato e quel- 
la futura. Per mantenere fede 
a quest’obiettivo, Calamandrei, 
giurista e uomo di tradizioni 
saldamente liberali, non perse 
mai d’occhio quanto accadeva 
nei paesi comunisti, rifiutando- 
si di giudicare negativamente 
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tutto quanto accadeva oltre 
cortina”. 

In politica interna ”Il ponte” 
ha condotto per 15 anni una di- 
fesa ad oltranza dei valori del- 
la Resistenza e s'è battuto per- 
ché la Costituzione venisse ap- 
plicata. Per Calamandrei, ricor- 
da oggi Agnoletti, la sua ca- 
renza costituzionale in cui si 
trova tutt'ora l’Italia era un as. 
surdo giuridico e politico, era 
un sintomo della malafede dei 
gruppi politici al potere, ed un 
pericolo grave per il futuro po- 
litico del paese. 

Ulisse” nacque qualche anno 
dopo ”Il ponte”, nel 1947. Maria 
Luisa Astaldi ed il gruppo di 
amici ed intellettuali che le era- 
no vicini, s'erano resi conto che 
il fascismo aveva paurosamente 
isolato la cultura italiana. « Era 
necessario sprovincializzarla » 
dice oggi la Astaldi, quando ri- 
corda quel periodo e le idee che 











































l'hanno caratterizzato, e fatto 
nascere ’Ulisse”. Non a caso il 
primo numero della rivista fu 
dedicato alla civiltà atomica. Vi 
collaborarono letterati, tecnici, 
scienziati, filosofi. Il numero ri- 
scosse un grande successo. Il si- 
stema con cui la Astaldi redige- 
va la rivista era quello che lei 
stessa ora chiama «del dibatti- 
to ». Su un argomento, cioè, ve- 
nivano chiamati ad intervenire 
scrittori delle opposte ideologie. 
I cattolici, così, videro pubbli- 
cata su ”Ulisse” la loro firma 
accanto ai liberali ed ai comu- 
nisti. Non dev'essere un caso 
che quej numeri furono tutti 
molto fortunati. 

La terza rivista di cui vor- 
remmo fare qui un accenno è 
Nuovi Argomenti” che con ”Il 
ponte” e ”’Ulisse” ci sembra del. 
le più rappresentative, almeno 
per quanto riguarda il piano po- 
litico e sociale. La sua caratte- 
ristica è d’essere nata in un 
tempo relativamente recente. Il 
suo primo numero uscì nel mar- 
zo del ’53. Moravia e Carrocci 
erano del parere che la cultu- 
ra italiana ufficiale non tenes- 
se abbastanza conto dei proble- 
mi del mondo moderno che ri- 
guardavano in ugual parte 
mondo occidentale e mondo 
marxista. Alcuni numeri furo- 
no infatti dedicati alle questio- 
ni del mondo comunista. Ci fu 
un’inchiesta sullo Stato guida. 
Una sulla destalinizzazione. 


Influenza 
notevole 








A rivista vide la luce con una 

serie d’interventi su ”arte 
e comunismo”. Vi intervennero 
Silone e Chiaromonte come rap- 
presentanti della cultura anti- 
comunista e Guttuso e Bianchi 
Bandinelli per i comunisti, più 
altri intellettuali indipendenti. 

L’influenza di queste riviste 
(e non solo queste tre natural- 
mente) è stata notevolissima. 
Si deve ad esse in buona mi- 
sura se il tono medio di alcuni 
gruppi dirigenti del paese s'è 
mantenuto a livello d’una cultu- 


ra europea. Tuttavia, a conti 
fatti, dopo tre giorni di dibat- 
tito, il convegno ha dovuto con- 
venire sulla necessità di riorga- 
nizzare la cultura italiana se si 
vuole che essa operi in manie- 
ra più diretta ed efficace sulla 
società. Era come dire che il 
compito assolto dalle riviste, an- 
che se riconosciuto utile e indi- 
spensabile, è insufficiente alle 
necessità d’un paese moderno. 
Perché il lavoro degli intellet- 
tuali, che giustamente trovano 
nelle riviste lo strumento neces. 
sario per dibattere, approfondi- 
re, portare avanti lo studio dei 
problemi moderni, sia realmen- 
te efficace è necessario trovare 
nuovi mezzi che colmino il fos- 
sato che divide gli intellettuali 
dalla società civile. 


Una piccola 
delusione 





E soluzioni suggerite sono sta- 

te diverse. Ma la più effica- 
ce è parsa quella di Eugenio Ga- 
rin che ha individuato nella 
scuola (in questo d’accordo con 
quanto per lunghi anni ha detto 
Gaetano Salvemini) l'organo sul 
quale si può e si deve efficace- 
mente operare per portare mas- 
se sempre più grandi di citta- 
dini a contatto con la cultura 
moderna e con j suoi problemi. 
Bisogna constatare, però, che 
la relazione di Garin, accolta al 
momento con grande entusia- 
smo e molte frasi elogiative, non 
è poi stata approfondita come ci 
si sarebbe atteso. E questo non 
è stato l’unico difetto del con- 
vegno i cui partecipanti hanno 
dimostrato di disporre d’una 
scarsa resistenza intellettuale 
se difficilmente riuscivano a ri- 
manere in platea per più d’una 
ora, e quasi mai hanno presta- 
to attenzione a quanto veniva 
detto e dibattuto su problemi 
che non riguardavano stretta- 
mente il loro settore. E questo 
per un convegno d’intellettuali, 
può essere in un certo senso de- 
ludente. 
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quelli di grado inferiore, 


essere ridotta al malumore d’u- 
na minoranza incapace d’adat- 
tarsi alla volontà della maggio- 


sa. Al contrario, essa riflette un 
preciso orientamento politico d’una 
iparte degli alti magistrati, sostan- 
zialmente insofferenti del processo 
di democratizzazione conseguente 
all’autogoverno della magistratura. 

Con l'istituzione del Consiglio 
Superiore della Magistratura, sono 
stati infatti notevolmente ridotti i 
poteri gerarchici degli alti magi- 
strati che fino ad allora avevano 
in condominio con il ministero il 
governo della categoria. Devolute 
a questo organo costituzionale gran 
parte delle attribuzioni relative al- 
le promozioni ed ‘alle assegnazioni 
dei giudici, questo conflitto già la- 
tente nell’associazione magistrati, 
come contrasto di generazioni e di 
stati d'animo, non ha tardato ad 
esplodere in forme niù gravi. Da 
un lato coloro che ritenevano che 
la magistratura dovesse in pieno 
adeguarsi al nuovo regime demo- 
cratico, dall’altro i fautori della 
continuità dell'ordinamento gerar- 
chico e della distinzione dei giudici 
secondo le funzioni esercitate. 

Fin quando è rimasto in vigore 
il vecchio ordinamento, e cioè negli 
anni in cui non si riusciva a far 
emanare la legge sul Consiglio Su- 
periore della Magistratura o a tro- 
vare la maggioranza necessaria per 
eleggere i membri di nomina par- 
lamentare, questi opposti punti di 
vista si scontravano nelle riunioni 
delle associazioni, ove la vittoria 
delle tesi progressiste, sostenute dai 
magistrati più giovani, finiva spes- 
so con il rimanere una petizione 
di principio. In pratica, rimaneva- 
no in vigore i vecchi sistemi, in 
forza dei quali tutto il delicato 
meccanismo delle promozioni e del- 
le ammissioni, e quello delle asse- 
gnazioni dei posti, funzionava se- 
condo un rigido principio gerar- 
chico, al cui vertice stava il consi- 
glio dei ministri e il ministero di 
Grazia e Giustizia, ed alla cui base 
si trovavano j magistrati di grado 
più alto. Per mantenere questo 
stato di cose vantaggioso per il po- 
tere politico non meno che per i 






I NOSTRI TEMI 
CODEX ALIMENTARIUS 


PSteggirc s'è parlato nei primi giorni del mese di maggio 
del « Codex Alimentarius Europaeus ». La proposta 
d’istituire questo nuovo Codice è stata avanzata nel corso 
d’un convegno a cui hanno partecipato 19 paesi e che 
aveva all’ordine del giorno un problema che interessa tutti 
i consumatori: come garantire gli europei dalle adulte- 
razioni e dalle sofisticazioni dei cibi. Le numerose com- 
missioni e sottocommissioni, (di cui facevano parte i più 
noti esperti europei, dai chimici ai fisiologi), hanno stu- 
diato e confrontato le leggi e i regolamenti, spesso diver- 
‘sissimi, che regolano il mercato alimentare, ed hanno con- 
‘cluso che è necessario arrivare ad una legislazione comu- 
ne che metta ordine in un campo dove le speculazioni di 
industriali e commercianti disonesti minacciano diretta- 
mente la salute dei consumatori indifesi. Su un problema, 
in particolare, tutti si sono trovati d’accordo: la necessità 
di creare un istituto supernazionale che abbia-l’autorità, 
come la corte dell'Aja per le vertenze internazionali, di 
far rispettare le norme sancite dall’auspicato « Codex ali- 
mentarius Europaeus ». I settori su cui maggiormente s’è 
soffermata l’attenzione degli scienziati presenti a Vienna 
sono stati quelli in cui la frode s’esercita ormai in forme 
sempre più massicce: i grassi e il vino soprattutto, l’aceto, 
le paste alimentari ecc. Occorrerà poi unificare, a comin- 
ciare dai paesi che fanno parte del Mercato comune, i vari 
sistemi di analisi, di controllo, di prelievo dei campioni, 
della tecnica dell’imballaggio, di tecnica chimica applicata 
all’accertamento. Le prime polemiche sono nate quando 
s'è passati dalla discussione tecnica a quella giuridica e s'è 
parlato dei mezzi con cui il Giurì internazionale dell’ali- 
mentazione dovrà applicare il « Codex » e farlo rispettare 
nei singoli stati. Molti delegati, tra cui gli svizzeri, gli 
austriaci e i tedeschi, si sono dimostrati ottimisti sulla pos- 
sibilità di far funzionare il Giurì e di far applicare le sue 
decisioni. I delegati italiani si sono dimostrati i più cauti 
e perplessi. Così perplessi che il corrispondente de ” La 
Stampa ” di Torino che ha seguito i lavori del convegno 
ha scritto: « Di fronte a queste inevitabili complicazioni, 
‘alouni paesi, tra i quali l’Italia, hanno preso un atteggia- 
mento di riserva, e la loro adesione all’iniziativa rimane 
così, per il momento, ufficiosa. Forse i tentennamenti della 
tlelegazione italiana sono stati anche eccessivi. Sarebbe 
stato forse più conveniente che un paese come il nostro, 
in cui l’adulterazione dei cibi ha assunto spesso propor- 
zioni scandalose, avesse mostrato un atteggiamento più 
attivo »; E' un commento molto duro di cui quei ministri 
che promettono da tempo un loro efficace interessamento 
alla lotta contro le frodi alimentari dovrebbero tener conto. 


+ La necessità d'una nuova legislazione per combattere 
le frodi alimentari è stata l’oggetto d’un articolo apparso 
nel n. 49 del 1959 col titolo ”I controllati pagano i con- 
trollori”. 













































































































RIFIUTANO 
LA PARITA 


nea Una delle ultime associazioni unitarie di categoria, l’Asso- 
ciazione Nazionale Magistrati, è alle soglie della scissione. Il 29 
maggio, nell’aula magna del palazzo di Giustizia di Roma, si sono 
infatti riuniti centocinquanta alti magistrati italiani, per costituire 
l'Unione dei Magistrati delle Corti, che, raggruppando i giudici di 
Cassazione e di Corte di Appello, finirebbe con lo spezzare l’unità 
della categoria, contrapponendo i magistrati di grado superiore a 





ranza democraticamente espres. | 














Se si considera ché i giudici d’Appello in Italia sono 1.380 e quelli 
di Cassazione 360 non si può dire che i promotori del movimento 
scissionista rappresentino più d’una ridotta percentuale dell’alta 
magistratura del nostro paese. Tuttavia, l’iniziativa del 29 maggio 
non può essere limitata nell’ambito d’un contrasto di categoria, o 


più conservatori fra gli alti magi- 
strati, era necessario rimandare l’i- 
stituzione del Consiglio Superiore 
della Magistratura o crearne uno 
che eludesse la norma costituzio- 
nale, non innovando di molto il si- 
stema tradizionale. A questo fine 
miravano i progetti di legge gover- 
nativi, che riducevano la funzione 
del Consiglio ad un ruolo mera- 
mente consultivo, e dividevano i 
giudici per categorie, assegnando a 
ciascuna di esse, nel Consiglio, una 
rappresentanza proporzionale non 
al numero degli appartenenti, ma 
all'importanza delle funzioni. 

In tal modo si è giunti al vigen- 
te ordinamento in base al quale 8 
membri del Consiglio Superiore 
della Magistratura rappresentano 
360 giudici di Cassazione, 4.vi sie- 
dono per ji 1380 giudici d’Appello e 
altrettanti per i 3613 giudici di Tri- 
bunale. Nonostante questa spropor- 
zione il principio gerarchico è sta- 
to lo stesso intaccato, in quanto 
l'elezione dei più alti magistrati 
italiani dipende anche dal voto dei 
rampresentanti dei pretori. 

La situazione veniva così a rove- 
sciarsi, e le tesi che fino allora 
erano vittoriose solo in teoria, co- 
minciavano ad essere applicate. 

Da quel momento lo scopo dei 
magistrati più legati al vecchio si- 
stema è stato di rallentare l’opera 
innovatrice che il Consiglio Supe- 
riore, presieduto dallo stesso capo 
dello Stato, ha cominciato a svol- 
gere. Obbiettivi analoghi si propo- 
neva il ministro che, a sua volta, 
ha continuato a riservarsi il diritto 
di proporre i giudici che il Consi- 
glio dovrà goi nominare alle cari- 
che direttive. 

Per raggiungere questo obiettivo 
di svuotamento del Consiglio Supe- 
riore della Magistratura, era neces- 
sario creargli un contraltare dota- 
to d'un vrestigio morale sufficiente 
a controbilanciare l’autorità di cui 
ormai gode. A questo scopo non 
poteva certo servire l’associazione 
dei magistrati, in maggioranza, e 
da anni, schierata a sostegno delle 
tesi progressiste e dove l’influenza 
dei giudici conservatori è piuttosto 
ridotta. Appunto per questo s*è 
pensato di creare un nuovo orga- 
nismo, espressione dell’insoddisfa- 
zione e del malcontento degli alti 
magistrati. 

Il manifesto del comitato promo- 
tore scissionista, inviato agli inizi 
dell’anno a tutte le Corti d’Appel- 
lo, indicava chiaramente, infatti, 
gli obiettivi dell’iniziativa, giustifi- 
candola con «le preoccupazioni 
che le prime manifestazioni del 
Consiglio superiore della magistra- 
tura ed i progetti di legge sulla 
riforma dell’ordine giudiziario ave- 
vano sollevato ». 

Dopo d’allora v'è stata l’assem- 
blea generale dell’associazione ma- 
gistrati, il 27 nmuarzo a Roma, che 
ha riconfermato la propria fiducia 
ai fautori delle tesi democratiche, 
dando loro contemporaneamente 
mandato di cercare un punto d’in- 
contro con le esigenze della mino- 
ranza. Fra quest'ultime, la princi- 
pale è costituita dalla possibilità di 
manifestare all’esterno l’opinione 
degli alti magistrati che, minoran- 
za nell’associazione, temono di do- 
ver sempre consentire con le tesi 
dei colleghi di grado inferiore. 

Ma il mutamento avvenuto in 
quest'ultime settimane nell’equili- 
brio politico generale con il rilan- 
cio delle posizioni di destra, ha fat- 
to ritenere ai magistrati più ostili 
al Consiglio superiore di essere nel 
momento più favorevole per con- 
durre in porto la propria manovra. 

Norostante che fosse stata già 
indetta dall’associazione magistrati 
l'assemblea per la costituzione del- 
la sezione autonoma giudici di cas- 
sazione, il comitato promotore ha 
preferito serrare i tempi e istituire 
l'Unione magistrati delle Corti pre- 
cedendo di una sola settimana la 
analoga iniziativa dell’organizza- 
zione ufficiale. 

Questo nuovo settore dell’asso- 
ciazione magistrati risponde pro- 
prio a quell’esigenza di fornire ai 
giudici più elevati in grado un’ade- 
guata tribuna pubblica, com’era 
stato più volte richiesto dalle mi- 
noranze. Il raggiungimento di tale 
obiettivo, se solo di questo si fosse 
trattato, avrebbe dovuto quindi 
consigliare ai secessionisti di scio- 
gliere la propria unione dopo la 
prima settimana di vita. 

' Ma si tratta invece di fini più 
ampî e sostanzialmente politici, 
che coinvolgono l’intero ordina- 
mento giudiziario e la ‘funzione 
stessa del Consiglio superiore del- 
la magistratura. Appunto per que- 
sto gli aderenti alla nuova Unio- 
ne, partecipando alla riunione del 
5 giugno dell’Associazione magi- 
strati, hanno fatto chiaramente 
capire di non avere alcuna inten- 
zione di sciogliersi, e di desiderare 
in sostanza solo rapporti di buon 
vicinato. Se attenderanno ancora 
per abbandonare anche formal- 
mente la vecchia organizzazione, è 
perché sperano di riuscire a far 
convergere sulle proprie posizioni 
la maggioranza degli alti magistra- 
ti, che sembrano invece piuttosto 
restii nel seguire quest’iniziativa 
dei loro colleghi viù conservatori. 

C, Cer. 










































































































































































































LAICI E PROTESTANTI DISCUTONO LA NOTA DELL’OSSERVATORE 


IL VATICANO 
_PUNTA SU 
WASHINGTON 





Dibattito diretto da 
GUIDO CALOGERO 


A NOTA ”Punti fermi” apparsa il 17 maggio nell’ ”Osserva- 

tore Romano”, ci ha stimolato, anche tenendo conto della 
campagna elettorale per le elezioni presidenziali attualmente in 
corso. negli Stati Uniti, ad organizzare un dibattito attraverso il 
quale si possa chiarire fino a qual punto la dottrina espressa dal 
documento pontificio impegni non solo i cattolici italiani ma an- 
che i cattolici stranieri e in particolare americani. 

Avevamo supposto necessario che ad una simile discussione 
partecipassero, anche dei cattolici italiani, insieme ad uomini di 
cultura: laici come Guido Calogero ed Ernesto Rossi e, insieme 
al professor Giorgio Spini, ordinario di Storia moderna all’uni- 
versità di Firenze, di famiglia protestante, al professor Giorgio 
Peyrot, capo dell’ufficio legale del consiglio federale delle chiese 
evangeliche italiane e al professor Giovanni Miegge della facol- 


tà di Teologia valdese di Roma. 


Abbiamo così interpellato la scorsa settimana uomini politici 
democristiani, scrittori e studiosi cattolici, sacerdoti, religiosi. 
La risposta è stata sempre la medesima; certi hanno giustificato 
il rifiuto con impegni già assunti, e di ciò non ci permettiamo di 
dubitare, altri hanno francamente risposto di giudicare inoppor- 
tuna la loro partecipazione ad un dibattito così delicato e così 
attuale. Esprimiamo il nostro rincrescimento. Il colloquio da 
noi promosso sarebbe stato certamente più esauriente se un cat- 
tolico militante avesse accettato di parteciparvi. 


CALOGERO. Il tema che dobbiamo 
discutere è l'articolo "Punti fermi” 
pubblicato recentemente dall’ "Osser- 
vatore Romano”, che riafferma con 


un rigore ed un’intransigenza mag- 
giori di quanto non sia avvenuto in 
precedenti circostanze l’autorità della 
gerarchia ecclesiastica sul laicato cat- 
tolico per quanto riguarda i problemi 
politici. 

In Italia siamo ormai purtroppo ab- 
bastanza abituati a questo tipo d’in- 


terventi; ma l'articolo dell’ ’Osserva- 
tore Romano” ha suscitato commenti 
anche fuori del nostro paese, e_in 
particolare negli Stati Uniti dove un 
uomo politico cattolico è candidato 
alla presidenza. 

La questione è dunque d’interesse 
generale e, mi pare, va affrontata da 
un duplice punto di vista. Dobbiamo 
esaminare anzitutto il rapporto tra il 


tenuto il cattolico a seguire senza di- 
scutere i comandi della gerarchia in 


materia politica? C'è poi il secondo 
problema, che in un certo senso ci 
interessa ancora di più; ed è quello 


della compatibilità tra l'obbedienza 
del cattolico alle direttive politiche 
della gerarchia e la sua fedeltà ai 
principi costituzionali che ispirano la 
nostra Repubblica. 


Su questi problemi e sulle ripercus- 


sioni che l’articolo dell’ "Osservatore 
Romano” ha avuto negli Stati Uniti 
vorrei sentire il pensiero d’una perso- 
nalità protestante come __ Giorgio 


Peyrot. 


PEYROT. Gli evangelici italiani 
hanno già diramato una loro dichia- 
razione sull’articolo dell’ ’’Osservato- 
re Romano”. Per noi quell’articolo non 
costituisce una sorpresa. Sono le te- 
si tradizionali della Chiesa cattolica 
sulla preminenza del magistero eccle. 
siastico nella vita civile. Noi rifiutia- 
mo tale impostazione perché conce- 
piamo i problemi della vita civile, so- 
ciale e politica in termini di libertà 
e di responsabilità diretta di fronte 
alla parola di Dio. Come tu, Calogero, 
non sei certamente portato a negare 
nella vita pratica i tuoi ideali di li- 
bertà, così per noi evangelici un cre- 
dente si sente spontaneamente spin- 
to ad agire in coerenza con la sua fe- 
de anche nei rapporti della vita ci- 
vile, sociale e politica, senza che il 






magistero autoritario d’una chiesa 
debba imporgli nei singoli casi le di- 
rettive e l'obbedienza. 

La Chiesa è stata istituita da Cristo 
per la redenzione dell'uomo ed il rin- 
novamento delle ienze, per ren- 
dere cioè servizio all'umanità e non 
per esercitare un dominio sugli indi- 
vidui e sui popoli. Tanto meno noi ri- 
conosciamo ad una qualsiasi chiesa 
l'autorità di prendere a pretesto la 
fonte stessa del suo mandato spiritua.- 
le per signoreggiare sul piano tempo- 
rale. Interventi politici di questo ge- 
nere da parte delle gerarchie ecclesia. 
stiche deformano la coscienza cristia- 
na dei popoli e possono provocare da 
un lato turbamenti profondi nello 
spirito dei credenti e dall'altro un 
senso di rivolta anticlericale, trasci- 
nando così nelle fazioni politiche non 
solo il clero ed una chiesa, ma la re- 
ligione e Dio stesso. Tali situazioni 
sono spesso il presupposto per l’af- 
fermazione di tendenze materialiste 
ed atee. Questo è il danno più gra- 
ve che una chiesa possa arrecare al- 
la sua stessa missione religiosa. 


CALOGERO. L'intervento dell'”’Os- 
servatore Romano” vi sembra in con- 
trasto con la posizione tradizionale 
della Chiesa cattolica? 


MIEGGE. Peyrot l’ha già detto. An- 
ch’io penso che l'articolo dell’ ”Osser- 
vatore Romano” esprime con perfetta 
coerenza logica e teologica le posizio- 
ni costanti del magistero cattolico. 


ROSSI. Quindi, per voi protestanti, 
non c’è nessun motivo di stupore. 


MIEGGE., Intendiamoci: io reagi- 
sco a tutte le parole dell’articolo del- 
l’”Osservatore Romano”. Riconosco 
però una perfetta coerenza ad esso 
dal punto di vista cattolico. Tutt’al 
più si può dire che questa volta la 
Chiesa ha accentuato la sua posizio- 
ne autoritaria. 


SPINI. Non è che lo sviluppo del 
dogma dell’infallibilità papale del 
1870... 


MIEGGE. Direi che soltanto nel no- 
stro tempo esso rivela l'ampiezza del- 
le sue conseguenze. Ne abbiamo avu- 
to un esempio nella definizione del 
dogma dell’assunzione, nel 1950. In 
passato, la Chiesa seguiva due crite- 
ri, al tempo stesso conservatori e mo- 
deratori: l’autorità della Sacra Scrit- 
tura e quella della Tradizione. Il nuo- 
vo dogma, invece, è stato definito uni- 
camente sulla base del consenso del- 
la Chiesa, espresso dall’episcopato e 
sanzionato dal Papa infallibile. S'è 
stabilito così un principio d’importàn- 
za incalcolabile: qualunque dottrina 
che raccolga il consenso dell’episco- 
pato e sia sanzionata dal Papa, po- 
trebbe essere definita come dogma. 
Questo conferisce alla gerarchia e al 
magistero una posizione assolutamen- 
te dominante, su tutta la vita catto- 
lica. Ma nessuno ha mostrato d’ac- 
corgersi di questa novità: i cattolici 
hanno applaudito, e i laici se ne so- 
no disinteressati. 
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CALOGERO. Non vorrei però che si 
facesse troppo credito alla coerenza 
dottrinale della Chiesa cattolica. A 
parte gli innumerevoli mutamenti 
che vi sono stati nel corso dei seco- 
li, anche oggi su questo problema di 
cui stiamo discutendo l’incoerenza è 
notevole. Per esempio, la Chiesa con- 
sidera egualmente incompatibili con 
le sue dottrine il marxismo, il laici- 
smo e il liberalismo; dovrebbe quindi 
assumere lo stesso atteggiamento po- 
litico non solo rispetto a comunisti e 


socialisti, ma anche a liberali e a re- 


pubblicani. Sappiamo invece che non 


è così. 
Ma c'è un altro aspetto da conside- 


rare: ed è la differenza tra l’atteg- 


confronti della politica italiana e di 
quella d’altri paesi, come per esem- 
pio gli Stati Uniti. Mi domando che 
cosa accadrebbe in Italia se un uomo 
politico cattolico dichiarasse, come ha 
fatto il senatore Kennedy, che il giu- 
ramento di fedeltà a Dio e alla Co- 


stituzione pronunciato dal presiden- 
te degli Stati Uniti esclude che egli 
possa ricevere ordini da qualsiasi al- 


tra autorità. 


SPINI. Non devi dimenticare la tra- 
dizionale distinzione cattolica tra la 
tesi e l'ipotesi. Ricorderete la storiel- 
la del libero pensatore francese che 
voleva sapere da un monsignore in 
che cosa consistesse la differenza tra 
la tesi e l'ipotesi. Il monsignore ri- 
spose: « Vede, signore, in tesi io do- 
vrei farla bruciare vivo poiché lei è 
un eretico; ma in ipotesi, se lei m’in- 
vita a casa sua, stasera ceneremo in- 
sieme ». Ecco perché è diversa la po- 
sizione della Chiesa in Italia e negli 
Stati Uniti. In America non c’è una 
maggioranza cattolica e la Chiesa non 
può quindi fare altro che applicare 
l'ipotesi. In Italia la situazione è di- 
versa e la Chiesa si comporta diver- 
samente. 


CALOGERO. Allora non parliamo 
più di coerenza logica, ma di reali- 


smo politico. 

SPINI. Caro amico, si tratta di coe- 
renza all’interno d’un particolare si- 
stema di pensiero. D'altra parte la 
stessa cosa avviene per i comunisti. 
Tu puoi accusare, per esempio, il par- 
tito comunista d’agire con slealtà, o 
se vuoi con doppiezza, ma non puoi 
negare che normalmente esso si com- 
porta secondo una sua logica interna. 

Per ciò che riguarda la situazione 
americana è chiaro che la candidatu- 
ra di Kennedy pone oggi l'elettorato 
di quel paese di fronte ad una scelta 
difficile. Ma come cristiano evangeli- 
co preferisco considerare le colpe del. 
la mia parte prima di quelle altrui. E 
se ci pensiamo bene la colpa di que- 
sta situazione è proprio della nostra 











civiltà protestante. Negli scorsi de- 
cenni milioni di cattolici, quasi sem- 
pre poveri diavoli analfabeti e di mo- 
destissime condizioni economiche, ar- 
rivarono negli Stati Uniti dall’Italia, 
dall’Irlanda, dalla Polonia. Era una 
splendida occasione per la civiltà pro- 
testante anglosassone di dimostrare 
che essa poteva rinnovare questa 
gente. Non lo seppe fare. 


ROSSI. In gran parte l’ha fatto. 


SPINI. Va bene; ma spesso l’ha fat- 
to con un atteggiamento altezzoso e 
discriminatorio nei confronti dei cat- 
tolici, degli ebrei, dei negri. Oggi se 
ne pagano le conseguenze. 


ROSSI. Tu dimentichi che il cat- 
tolicesimo americano ha un’aggres- 
sività e un’intransigenza particolari. 


SPINI. E’ la reazione naturale an- 
che se deplorevole di gente ieri di- 
sprezzata. Ora appare finalmente chia- 
ro il problema: è il cittadino cattolico, 
ebreo o negro, allo stesso livello del- 
l'anglosassone protestante, o no? Pur- 
troppo è un problema che viene posto 
nelle peggiori condizioni proprio per- 
ché, come tu Rossi hai detto, il catto- 
licesimo americano è a volte più in- 
tollerante perfino di quello italiano. 
Basterebbe pensare al fenomeno del 
maccartismo, nato in gran parte in 
ambienti cattolici, ed a certi infelici 
atteggamenti del cardinale Speliman. 
Ad ogni modo, ogni popolo ha il cle- 
ro che si merita, e questo vale anche 
per noi italiani. 


CALOGERO. Sono perfettamente 


d'accordo con te. Mi domando però 
se non stiamo andando fuori del te- 


ma. Non si tratta infatti qui di fare 
un'analisi della vita religiosa italia- 
na. Restiamo piuttosto al caso Ken- 
nedy. Pensiamo noi che in America i 


cattolici sentano il loro obbligo di fe- 
deltà costituzionale in modo più so- 








O pensiamo invece che il pericolo di 
vedere un cattolico ascendere alla su- 


prema magistratura degli Stati Uni- 


ti sia erroneamente sottovalutato 


dall'opinione pubblica americana? 














SPINI. Non credo che noi possiamo 
sentirci autorizzati a discutere una 
questione di questo genere. Il popolo 
americano è il miglior giudice, anzi 
è il solo giudice competente. 


ROSSI. Ma noi possiamo però do- 
mandarci fino a che punto l’elettore 
americano ha la sensazione che il suo 
voto avrà un riflesso anche su di noi. 
Il successo di Kennedy rafforzerebbe 
enormemente le posizioni della Chie- 
sa nel mondo occidentale ed allonta- 
nerebbe dalla politica americana tut- 
ti gli spiriti liberi, molti più di quan- 
ti ne abbiano finora allontanati 
gli aiuti ad Adenauer, a Franco e a 
Salazar. In particolare ne risentirem- 
mo immediatamente le ripercussioni 
noi, in Italia: il Vaticano si varreb- 
be della sua maggiore influenza a 
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Washington per aggravare le sue pres. 
sioni in senso reazionario sul nostro 
governo. Abbiamo quindi, mi sembra, 
pieno diritto di mettere in guardia i 
nostri amici americani contro la can- 
didatura Kennedy e di spiegare loro 
le ragioni delle nostre preoccupazioni. 


PEYROT. Certo. Bisogna però guar. 
darsi dal ridurre ]a dottrina cattolica 
in questa materia alla formula sem- 
plicista della tesi e dell’ipotesi che in 
definitiva tende a far trasparire, sot- 
to il rigore logico del sistema, una 
doppiezza ispirata dal solo principio 
della dominazione politica. La que- 
stione è assai più complessa. La dot- 
trina cattolica parte dal presupposto 
della ricerca del bene superiore così 
come la gerarchia l’intende anche nei 
riguardi della società civile. Il pro- 
blema dell’ingerenza ecclesiastica nel. 
la vita politica è grave, ma non è pos- 
sibile valutarlo appieno con una men. 
talità esclusivamente laica. Tale er- 
rore si commette alle volte discuten- 
do di tale problema nei suoi riflessi 
in Italia. La posizione che tu, Rossi, 
assumi è di un laicismo radicale; pie- 
namente rispettabile, anche se di mi- 
noranza, ma non coglie le preoccupa- 
zioni religiose che sono alla base del- 
l'atteggiamento cattolico-romano. 


SPINI. Questo è il punto. La grande 
maggioranza degli italiani è quella 
che vota contro la DC da una parte 
e si sposa in chiesa e va alla messa 
dall’altra. Ma non fa questo per in- 
coerenza. Lo fa perché finora non ha 
trovato altro modo d’appagare le pro- 
prie esigenze religiose. A mio avvi- 
so, la grande massa degli italiani è 
cristiana, talmente cristiana da sop- 
portare perfino i suoi preti, da con- 
tinuare nei quadri dell’antica Chiesa, 
pur brontolando, pur dibattendovisi 
dentro, e nello stesso tempo non ne- 
gandosi alle esigenze del mondo mo- 
dderno. La vostra posizione di laici è 
certo assai più coerente; ma, proprio 
perché siete degli intellettuali, cerca- 
te d’inchinarvi con rispetto davanti al 
dramma di queste coscienze che va 
compreso e, se fosse possibile, sof- 
ferto. Che può fare un protestante co- 
me me di fronte a questa situazione? 
Non può lanciare altro che il vecchio 
appello di Lutero, cioè riforma. Voi 
non so quale altro appello potete lan- 
ciare. Ma quello che non possiamo fa- 
re, né voi né noi, è di sorridere vol- 
terrianamente sulla realtà del paese. 


ROSSI. Debbo confessare che non 
vedo affatto gli italiani straziati da 
un dramma religioso come l’ha de- 
scritto Spini. Credo anzi che non vi 
sia nessun popolo così irreligioso co- 
me il nostro. Per me la religione de- 
gli italiani è quasi esclusivamente 
magia. Ma questo è un argomento a 
parte: non credo che dobbiamo qui 
discutere del nostro atteggiamento di 
fronte al problema della mancata ri- 
forma religiosa in Italia. 


MIEGGE. Però la vita religiosa ita- 
liana è molto più ricca di quanto Ros- 
si non creda. Non la si può ridurre a 
magia. 
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ROSSI. Non lo riduco a questo; ma 
quando penso alle grandi masse di 
cattolici, che sono il gregge della ge- 
rarchia ecclesiastica, penso a indivi- 
dui che hanno specialmente bisogno 
d’uno stregone per allontanare il ma- 
locchio, per guarire le malattie, per 
avere la pioggia. Questa è la gran- 
de massa. Basta pensare alla dif- 
fusione ed all'importanza del culto 
delle immagini, delle reliquie, degli 
amuleti, nel nostro paese, ed al fatto 
che nelle case della grandissima mag- 
gioranza dei cattolici italiani, non si 
trova neppure il vangelo. 


MIEGGE. Non condivido questa tri- 
ste valutazione delle capacità religio- 
se degli italiani. Io sono invece molto 
spesso colpito dalla religiosità che c’è 
in molti italiani d’ogni ceto che so- 
no soprattutto sensibili alla figura di 
Gesù, il maestro buono e caritatevole. 
Sono questi valori che il popolo sente. 

ROSSI. Sono valori morali. In que- 
sto caso non c'è bisogno di parlare di 
religione, si parla di morale. 

MIEGGE. Si tratta però d'una mo- 
rale che songe da una tradizione re- 


ligiosa. 
CALOGERO. La questione è ancora 


sul carattere della religiosità italiana. 
Mi pareva che dovessimo piuttosto 
analizzare i riflessi politici del pro- 


blema. 


SPINI. Le due cose sono strettamen- 
te collegate. Il problema politico non 
può essere separato da quello religioso. 


che sarebbe ancora più “urgente e preoc- 
cuparsi della riforma del sentimento 


religioso in Italia piuttosto che della 


liceità degli interventi politici della 
gerarchia cattolica e delle conseguen- 
ze che ne derivano. A Tio parere, | il 
problema centrale. i 
deltà di tutti { ci adini, tadini, qu uale DS 


sia il loro orientamento religioso, al 
patto costituzionale. Qui si pone il 
contrasto d d’una religione come. quella 


cattolica ri. spetto ad un patto costi- 
tuzionale fondato sulla libertà. 

MIEGGE. Bisogna cioè vedere fino 
a che punto questo patto di libertà è 
compatibile con quell’altro patto co- 
stituzionale, che lega i cattolici alla 
Chiesa, società perfetta governata dal 
pontefice infallibile. 


CALOGERO. Non è un fatto co- 
stituzionale, è una mera dichiarazione 


d’ obbedienza. 


PEYROT. Comunque, i due proble- 
mi della religiosità del popolo italia- 
no e dell’invadenza del clero nelle 
questioni politiche sono strettamente 
connessi. Se si riuscirà a portare gli 
italiani verso valori religiosi cristiani 
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New York. Il cardinale Francis B. 
Spellman nella Quinta Avenue. Nella 
foto a destra: Spokane. John F. Ken- 
nedy ad un pranzo elettorale. Nella 
foto accanto al titolo: Roma. I parte- 
ttito: Ernesto 

muldo” Caloge* 
rò, Giorgio. Spini e Giovanni Miegge. 


più autentici e più vivi, noi avremo 
fatto un grande passo anche per la 
difesa dell'autonomia dello Stato con- 
tro le indebite interferenze della ge- 
rarchia ecclesiastica. In quest’azione 
di difesa non è necessario ledere la 
libertà della Chiesa con misure giu- 
risdizionaliste. La dottrina cattolica 
non afferma che il potere che la ge- 
rarchia s’attribuisce debba sempre e 
dovunque essere esercitato nella sua 
pienezza, ma che esso possa esserlo 
tutte le volte che la gerarchia lo re- 
puti necessario, senza che per farlo 
debba dipendere dalla volontà di ter- 
zi. Tale potere può essere in pratica 
limitato nel suo esercizio dalle circo- 
stanze di fatto della vita reale e quin- 
di contenuto dalla stessa volontà del- 
la gerarchia che non s’esporrebbe in 
tal caso, con affermazioni intransi- 
genti, ad un mancato riscontro da 
parte della coscienza civile e religiosa 
del popolo cattolico. 


CALOGERO. E’ d’accordo Rossi su 


| ROSSI Se = essere giustificata la 
diffidenza nei confronti della lealtà 
costituzionale dei comunisti, almeno 
altrettanto giustificata è la diffiden- 
za nei confronti della lealtà costitu- 
zionale dei cattolici osservanti, che, 
come i comunisti, sono tenuti ad ob- 
bedire ad una sovranità diversa dal- 
la sovranità nazionale: poiché, in ca- 
so di conflitto fra potere civile e po- 


tere ecclesiastico, essi si schierano 
dalla parte del primo contro il se- 
condo, logicamente non dovrebbe es- 
sere loro affidata alcuna magistratu- 
ra né alcuna carica politica. Ma vor- 
rei ora piuttosto tornare alle conse- 
guenze dell’articolo dell’ ’Osservato- 
re Romano” sulla campagna eletto- 
rale negli Stati Uniti. Noi italiani sia- 
mo forse più-*sensibili a questo pro- 
blema, e le ragioni ci sono: la storia 
della Chiesa è intimamente legata a 
quella del nostro paese; abbiamo inol- 
tre la ventura d’ospitare il capo della 
cattolicità a Roma. .Mi pare dunque 
nostro dovere mettere la nostra espe- 
rienza a disposizione degli americani. 

Ho molti amici americani e quello 
che più m’impressiona è l’estremo 
semplicismo col quale essi considera- 
no i rapporti fra lo Stato e la Chie- 
sa cattolica, ponendo quest’ultima 
sulla stesso piano delle altre Chiese 
esistenti negli Stati Uniti. Evidente- 
mente non tengono conto che la 
Chiesa cattolica ha per capo un s0- 
vrano; che questo sovrano ha, spesso, 
interessi contrastanti con gli interessi 
degli stati nazionali; che la Chiesa 
cattolica è un organismo accentrato e 
autoritario nella cui amministrazione 
i fedeli hanno una parte puramente 
passiva; che la dottrina cattolica, 
dogmatica ed intollerante, quale si 
trova esposta nelle encicliche anche 
degli ultimi pontefici, pretende su- 
bordinare il potere civile al potere 


religioso e considera gravissimi erro- 
ri la libertà dj coscienza, la libertà di 
stampa e tutte le altre "libertà mo- 
derne”; che non esiste un program- 
ma del Vaticano per gli Stati Uniti 
ed un programma diverso per gli al- 
tri paesi, esiste un unico programma 
totalitario, che il Vaticano cerca di 
realizzare gradualmente, adattando 
la sua politica alle particolari circo- 
stanze esistenti in ogni paese: l’obiet- 
tivo ultimo a cui tende è, e sarà sem- 
pre, dovunque lo stesso: un regime 
qual’è quello oggi nella Spagna. 


MIEGGE. Tuttavia Kennedy, com'è 
stato qui ricordato, ha fatto dichia- 
razioni d’indipendenza di fronte al- 
l'articolo dell’ Osservatore Romano”... 


ROSSI. Sono dichiarazioni che non 
cambiano nulla, né più né meno co- 
me le dichiarazioni di democrazia 
fatte dai comunisti nei paesi in cui 
non hanno, per ora, speranze d’arri- 
vare al potere. Per ottenere la sua 
elezione a presidente degli Stati Uni- 
ti, Kennedy ha assoluto bisogno che 
i cattolici americani votino per lui. Si 
tratta di 40 milioni di cattolici pra- 
ticanti e potentemente organizzati... 


PEYROT. Sono pur sempre una mi- 
noranza. Certe statistiche dicono in- 
fatti che sulla totalità dei cristiani 
praticanti, i cattolici negli Stati Uni- 
ti rappresentano il 35 per cento di 
fronte al 65 per cento dei protestanti. 
Bisogna poi tenere presente che la 
minoranza cattolica vive negli Stati 
Uniti, inserita in un ambiente infor- 
mato a principi religiosi del prote- 
stantesimo e, sia pure incoscientemen- 
te, ne risente. 


ROSSI. Questo non sposta i termi- 
ni del problema. Può darsi che i cat- 
tolici americani abbiano assorbito un 
certo tipo di comportamento che è 
proprio d’una civiltà a maggioranza 
protestante; ma quello che interessa è 
la gerarchia. Un vescovo in America 
è soggetto agli ordini del Papa né più 
né meno che un vescovo in Italia. La 
gerarchia è unica. 


SPINI. Non credo che si possa arri- 
vare a queste conclusioni. Non tocca 
certo a me difendere la posizione dei 
cattolici, ma debbo prendere atto che 
esistono anche posizioni cattoliche 
non tradizionali. Ne abbiamo in Fran- 
cia e ne abbiamo perfino in Italia. 
D'altra parte, il cattolicesimo liberale 
del secolo scorso ne è un esempio e- 
loquente. 


ROSSI. E’ tutt'altra cosa. I catto- 
lici liberali dell'Ottocento erano uo- 
mini che agivano e combattevano 
fuori e spesso contro la gerarchia ec- 
clesiastica; Cavour, Ricasoli, Min- 
ghetti e tanti altri. Kennedy invece 
adopera l'influenza e l’organizzazione 
della Chiesa per riuscire nella sua 
battaglia politica, non diversamente, 
seppure in minor misura, di quanto 
fanno in Italia Gedda e Fanfani. Se 
Kennedy riuscirà presidente degli 
Stati Uniti lo dovrà prevalentemente 
all'appoggio delle gerarchie ecclesia- 
stiche; perciò le sue dichiarazioni di 
autonomia di fronte al Vaticano han- 
no per me lo stesso valore delle di- 
chiarazioni liberali di Togliatti. 


SPINI. Può darsi. Ma allora possia- 
mo noi condannare la minoranza cat- 
tolica americana, una minoranza co- 
me ha detto Rossi di 40 milioni di 
uomini, a non avere gli stessi diritti 
degli altri cittadini degli Stati Uniti? 
Io non credo che possiamo auspicare 
una sorta d’ostracismo a Kennedy in 
quanto cattolico. Io comunque prefe- 
risco cento volte un buon presidente 
cattolico in America che non un mio 
confratello protestante che accettas- 
se, in ipotesi, una mentalità da Ku- 
Klux-Klan. 

ROSSI. Allora non sarebbe più un 
tuo confratello di fede, o lo sareb- 
be solo nominalmente. 

CALOGERO. C’è un punto, mi pare 
su cui siamo tutti d’ accordo: quando 
Kennedy ha dichiarato che giurare 
fedeltà alla costituzione del suo paese 
significa non accettare ordini in con- 
trasto con essa, quali che essi siano 
e chiunque li abbia dati, ha detto 
una cosa molto grave per un catto- 
lico. Quest'uomo in molte situazioni 
potrà trovarsi diviso tra due diffe- 
renti lealtà: la fedeltà alla costitu- 
zione da un lato e la fedeltà al Papa 


ed ai vescovi _che pr _pré pretendessero di di 
dargli ordini d arattere politico. 


Dobbiamo dunque ue domandarci se non 


ci sia un intrinseco contrasto tra la 
tradizione teologico-politica cattolica 
e la tradizione costituzionale ameri- 
cana. Su questo uesto punto _ _ci dobbiama 
augurare che riflettano i nostri amici 
americani. 


SPINI. E chiaro. Si tratta cioè di 
sapere se i cattolici possono aderire 
senza riserve mentali ad una civiltà 
liberale che è nata su un terreno con- 
fessionale protestante. Le risposte 
possono essere ottimistiche o pessimi. 
stiche. Tenete presente però che un 
eventuale pessimismo comporta una 
soluzione estremamente radicale. 


CALOGERO. E cioè? 


ROSSI. Come diceva Settembrini: 
«spretare l’Italia ». 


SPINI. Spretare l’Italia o riformar- 
la religiosamente. 


ROSSI. Vorrei completare il mio 
pensiero rispetto a quanto ha detto 
prima Spini sul pericolo di dare l’o- 
stracismo a Kennedy in cuanto cat- 
tolico. Io non penso che sarebbe op- 
portuno discriminare i cattolici e af- 
fermare nelle leggi che nessuno di 
loro potrà mai diventare presidente 
degli Stati Uniti. Si tratta, piuttosto, 
di far riflettere gli americani che non 
sono cattolici, sui pericoli di vedere 
un cattolico alla Casa Bianca. Questa 
non è discriminazione. Non vorrei che 
nascesse lo strano equivoco per cui si 
accusa d’intolleranza chi fa le sue 
scelte in base a certi criteri. Io non 
sono affatto un intollerante; sola- 
mente consiglio tutti coloro che han- 
no a cuore la sorte della democrazia 
americana di ricordarsi che un catto- 
lico è tenuto ad ubbidire alle gerar- 
chie ecclesiastiche quando gli chiedo- 
no aualche cosa che interessi la 
Chiesa. 


‘PEYROT. Non credi, Rossi, che sa- 
rebbe assai più producente adoperarsi 
per creare quelle circostanze concrete, 
cui ho fatto cenno, e che consentireb- 
bero ai cattolici l'autonomia della lo- 
ro vita politica di fronte agli inter- 
venti eventuali della gerarchia eccle- 
siastica, onde questa non abbia ad 
impartire richiami all’obbedienza 
passiva? Dove la coscienza dello stato 
di diritto è validamente avvertita, il 
cattolico si sente inserito nella socie- 
tà civile secondo i fondamenti costi- 
tuzionali dello Stato ed agisce libera- 
mente come cittadino assai più di 
quanto non avvenga oggi in Italia, 
dove il senso dello Stato è assai deca- 
duto. Da noi s’assiste ad un’allar- 
mante dimissione dei laici e quindi 
anche del laicato cattolico di fronte 
ecclesiastiche; ed in 
queste condizioni di fatto la gerar- 
chia ha la possibilità d’interventi che 
altrimenti non si verificherebbero. 
Non tutti i paesi sono come il nostro. 
Negli Stati Uniti, ad esempio, la pre- 
senza protestante è attiva e contri- 
buisce a formare una determinata co- 
scienza politica autonoma anche nel- 
l'elemento cattolico. Personalmente. 
credo quindi che, a prescindere da 
quello che possa essere il pensiero 
della gerarchia, ancorata a concetti 
dottrinari, in pratica il programma 
che un possibile presidente cattolico 
potrà presentare, non possa non te- 
rer conto di tale situazione e, come 
ha detto Kennedy, dovrà rivendicare 
l'autonomia politica di fronte alle in- 
fluenze della gerarchia ecclesiastica. 


ROSSI. Tanto più è necessario al- 
lora che i protestanti americani ab- 
biano coscienza del pericolo che può 
rappresentare il predominio della 
Chiesa cattolica nel loro paese. Pro- 
prio per questo i radicali hanno de- 
ciso una pubblica manifestazione sul 
tema: ’Le speranze del Vaticano oggi 
a Roma, domani a Washington”. La 
faremo a Roma la sera dell’11 giugno 
al teatro Eliseo. 

MIEGGIE. Bisogna ammettere che 
oggi l'opinione pubblica protestante 
in America è molto ottimista verso il 
cattolicesimo; ma sappiamo pure che 
è assai sensibile alle interferenze del- 
la religione nella politica. 


CALOGERO. Mi pare comunque, € 
con questo concludo il nostro dibat- 
tito, che la franchezza con cui le va- 
rie opinioni si sono qui manifestate 
sono il miglior contributo che noi po- 
tevamo dare ai nostri amici america- 
ni per risolvere un problema che in- 


teressa loro, _ma interessa. “anche. noi. 
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HANNO EREDITATO 
LA PAURA DEI PADRI 


di ANTONIO GAMBINO 


neppure simile all’avversione che ancora oggi 
divide in America i cittadini degli stati del sud 
che cento anni fa si schierarono sotto la ban- 
diera della Confederazione, dai discendenti di 
coloro che seguirono Abraham Lincoln. 

A poco a poco, col passare dei giorni, si sco- 
pre infatti che quella che divide i due gruppi 
bianchi del Sud Africa non è una rivalità eco- 
nomica e politica, non è una differenza di co- 
stumi e d’idee, ma un antagonismo molto più 
radicato e profondo, che acquista spesso gli 
aspetti d’una separazione, e diventa quasi una 
nuova forma di apartheid”. Ed allora si è 
tentati da questa ipotesi: che il vero conflitto 
razziale di questo paese non sia quello tra 
i negri e i bianchi, ma quello tra afrika- 
ners, cioè i cittadini di ceppo boero, e i cit- 
tadini di lingua inglese. E, come vedremo, si 
tratta di un’ ipotesi non del tutto infondata. 








n 


OMA. « I boeri, dopo aver perso molte bat- 
taglie, hanno alla fine vinto la guerra con 
gli inglesi ». Questa frase fu detta per la pri- 
ma volta nel 1948, quando il partito nazionali- 
sta afrikaner di Malan sconfisse nelle elezioni 
generali l’United Party, filo-inglese, del genera- 
le Smuts. E chiunque s’accinga a partire per 
il Sud Africa la porta ben incisa in mente, tan- 
te volte gli è stata ripetuta da coloro che pri- 
ma di lui hanno visitato il paese. 
Eppure, bisogna arrivare a Johannesburg 0 
a Cape Town per capire qual’è la realtà che 
è sottintesa da queste parole. Solo un contatto 
personale e diretto con la vita sudafricana per- 
mette, cioè, di comprendere che il contrasto 
tra afrikaners e sudafricani di lingua inglese 
non è in alcun modo paragonabile a quello che 
esiste in Italia tra meridionali e settentrionali, 
in Belgio tra fiamminghi e valloni, e non è 


Ma a questo risultato si giunge lentamen- 
te, per gradi. E’ quindi giusto che allo stesso 
modo ci arrivino anche i lettori. Da princi- 
pio, infatti, si tratta unicamente di impres- 
sioni, di qualche episodio limitato, quasi in- 
significante, che lascia solo un po’ perplessi. 
Come quello d’una signora d’origine inglese 
che mi racconta che il 9 aprile, trovandosi 
ad essere l’unica non afrikaner ad un gar- 
den-party dato da una famiglia boera, fu 
schiaffeggiata da una donna a lei sconosciu- 
ta, appena si diffuse la notizia che Hendrik 
Verwoerd era stato vittima d’un attentato 
(l’interpretazicne immediata degli afrikaners 
è stata infatti che Macmillan, con il discor- 
so pronunciato in febbraio al Parlamento 


- sudafricano, è il vero responsabile di tutti 


i guai di questi ultimi mesi). 

Vengono poi le discussioni con i funzio- 
nari del governo che avete occasione d’in- 
contrare nel vostro soggiorno. E qui ciò 
che vi sorprende di più è la loro ricostru- 
zione della storia patria. Non vi ci vuole 
molto a capire, infatti, che ogni volta che 
usano il ”’noi” lo fanno non riferendosi al- 
l’intero paese, a Cecil Rhodes insieme a 
Paul Kruger, ma parlando unicamente del 
gruppo boero. « Noi», dicono, « abbia- 
mo passato un brutto periodo nel 1902 » 
(al momento della resa degli ultimi capisal- 
di boeri agli inglesi: e non è certo un caso 
che questa guerra sia sempre chiamata, in 
tutti i documenti afrikaners, la ’’freedom 
war”, la guerra di libertà). « Anche al mo- 
mento della formazione dell’Unione indipen- 
dente », continuano, « ci siamo trovati in 
una situazione difficile » (ed alludono al fat- 
to che in quegli anni gli inglesi, attraverso 
una larga emigrazione, cercarono di rove- 
sciare a loro favore il rapporto tra i due 
gruppi etnici bianchi). E via di seguito. 


La vecchia tattica 


IUNGIAMO così ad esperienze più diret- 

te. Come questa. Siamo nel Parlamento 
sudafricano, che tiene una delle ultime se- 
dute (l'Assemblea legislativa lavora solo sei 
mesi dell’anno, sino alla fine di maggio, 
quando il governo da Cape Town ritorna 
a Pretoria). E’ con me un ministro dell’at- 
tuale governo nazionalista: un uomo impo- 
nente e gentilissimo che, dopo avermi in- 
vitato a prendere il tè con un gruppo di 
altri deputati del suo partito, m’ha ora con- 
dotto nelle tribune del pubblico per assistere 
ad una seduta. Il dibattito, tuttavia, è senza 
interesse, e dopo un poco il mio ospite 
comincia a parlare. « Vede» mi dice, 
« quelli di fronte a noi sono i banchi 
dei deputati governativi » (e con un gesto 
della mano indica uno spazio che copre qua- 
si due terzi della sala). « Qui sotto ci sono 
i deputati dell’opposizione. E il fatto strano 
è questo: tra tante persone che sono state 
elette nella nostra lista, non ce n’è una sola 
che non parli come sua prima lingua l’afri- 
kaaus. Al contrario, nei partiti d'opposizione 
non c’è un solo deputato che non parli come 
prima lingua l’inglese. Anche quelli che so- 
no d’origine boera, hanno cominciato ormai 
ad usare l’inglese persino in famiglia ». 

« Naturalmente », continua il ministro, 
«noi non siamo contenti di questa spacca- 
tura in due del paese. Ma non è certo colpa 
nostra se gli inglesi non condividono le no- 
stre idee, non entrano nel nostro partito e, 
quindi, non si fanno eleggere nella nostra 
lista. Al contrario, quello che gli inglesi han- 
no sempre cercato di fare è d’attirare una 
parte degli afrikaners nel loro gruppo. E’ 
questa la vecchia tattica dell’imperialismo 
britannico. E per qualche tempo questo gio- 
co gli è riuscito, perché hanno potuto con- 
tare sull'appoggio dei vecchi generali (si ri- 
ferisce a Botha, Hertzog e Smuts). Ma ora 








questa tattica non potrà mai più aver suc- 
cesso ». 

Qui il ministro s’interrompe, e per qual- 
che minuto ascoltiamo il dibattito (si di- 
scute il bilancio delle poste e telecomunica- 
zioni e l’oratore sta accusando il governo 
di usare la radio statale per fare propagan- 
da per il partito nazionalista e per la tra- 
sformazione del Sud Africa in una repub- 
blica). Poi, riprendendo il discorso inter- 
rotto, aggiunge: « Un'altra cosa strana è 
che nel nostro partito non c'è neppure un 
deputato ebreo. Invece nell’opposizione ce 
ne sono molti. Si figuri che solo nel partito 
progressista, che ha undici deputati, ce ne 
sono tre ». 

Lasciamo per il momento da parte l’ul- 
timo accenno agli ebrei, che tuttavia è stret- 
tamente pertinente e fornisce la chiave emo- 
tiva dell’intero discorso, e fermiamoci sul 
punto centrale. Le parole del ministro, unite 
alle impressioni e agli episodi precedenti, 
distruggono in sostanza l’immagine che co- 
loro che non sono mai venuti quaggiù si 
fanno del Sud Africa: l’immagine d’un pae- 
se in cui due gruppi di cultura differenti, 
dopo essersi fatti la concorrenza e combat- 
tuti, hanno cominciato a vivere insieme, ed 
hanno creato, o almeno hanno tentato e 
stanno tentando di creare, una sola nazio- 
ne. La verità è che da parte del gruppo 
afrikaner (che numericamente costituisce la 
maggioranza della comunità bianca), questo 
tentativo non è stato mai fatto. Al contra- 
rio, è stato costantemente compiuto uno 
sforzo nella direzione opposa, per evitare 
quei contatti e quell’assimilazione che la vita 
di tutti i giorni porta spontaneamente con sé. 

Delineato così lo sfondo generale della 
situazione, cerchiamo ora di chiarirne i par- 
ticolari. Per farlo, serviamoci d’un filo con- 
duttore d’indubbio interesse, affrontiamo 
cioè uno dei temi che, negli ultimi 25 anni, 
hanno più appassionato e preoccupato l’o- 
pinione pubblica sudafricana: l’esistenza di 
una società segreta, il Broederbond, che gra- 
zie alla sua potenza sarebbe in grado di 
controllare e di dirigere l’intera vita del 
paese. 

E’ stato esattamente 25 anni fa che la 
maggioranza dei cittadini sudafricani ha sen- 
tito per la prima volta parlare del Broeder- 
bond (la traduzione letterale è: la lega dei 
fratelli). Ad informarla sulle attività e gli 
scopi di questa organizzazione fu, nel no- 
vembre del 1935, in un pubblico discorso 
pronunciato a Smithflield, James Hertzog, 
allora primo ministro dell’Unione. In que- 
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sto discorso, Hertzog, che pure era di fa- 
miglia afrikaner ed era stato uno dei più 
coraggiosi comandanti boeri, accusò il Bond 
d'essere null’altro che una società segreta 
di carattere sedizioso, che si proponeva di 
distruggere l’attuale ordinamento statale e 
di sostituirvene un altro basato sulla fazio- 
sità e sull’oppressione. Nove anni più tardi, 
con parole quasi identiche, il Broederbond 
fu denunciato da Jan Smuts, che era suc- 
ceduto ad Hertzog come primo ministro. E 
in quell’occasione Smuts, sostenendo che 
l'affiliazione alla organizzazione segreta con- 
trastava con il giuramento di fedeltà pre- 
stato al governo, iniziò una vasta epurazio- 
ne destinata ad allontanare tutti i broeder- 
bonders dalla pubblica amministrazione (in 
particolare dalla scuola). 


Riti massonici 


A allora è stato possibile chiarire almeno 

in parte la natura dell’associazione. Si 
è così potuta stabilire la sua data di fonda- 
zione (nel periodo immediatamente succes- 
sivo al fallimento della rivolta del 1914, 
una ribellione che coinvolse una parte degli 
afrikaners contro il loro stesso gruppo diri- 
ente deciso a portare il paese in guerra al 
ro dell’Inghilterra); il numero dei suoi 
membri (non oltre tremila); la sua struttura 
organizzativa (cellule di cinque membri che 
fanno capo ad un consiglio esecutivo nazio- 
nale i cui componenti sono 12 e vengono 
chiamati i dodici apostoli). E’ stata anche di- 
mostrata la eccezionale potenza finanziaria 
del Bond, fondata su una serie di casse di 
risparmio popolari, e i rapporti molto stret- 
ti che il Bond ha avuto per qualche anno 
con la Ossewabrandwag (letteralmente: 1 
guardiani dei carri dei buoi) una organizza- 
zione paramilitare simile alle SA tedesche, 
la quale, nel periodo immediatamente suc- 
cessivo allo scoppio della seconda guerra 
mondiale, fece apparire possibile un colpo 
di stato filo-nazista in Sud Africa. 

Infine (e sono questi i particolari che più 
hanno colpito l’opinione pubblica e sui quali 
si fondano ancora oggi i paragoni tra il 
Broederbond e la massoneria o il Ku Klux 
Klan), si è potuto conoscere il rito singolare 
che accompagna l’ammissione di nuovi 
membri. 

Il novizio, che non ha presentato la sua 
candidatura ma è stato scelto dai dirigenti 
del Bond in base a due criteri: la sua rap- 
presentatività sociale e il suo attaccamento 
all’Afrikanerdom (vedremo poi di che si 
tratta), viene ricevuto in una sala quasi 
buia. Qui una decina di ”’fratelli” sono schie- 
rati intorno ad un catafalco sul quale giace 
un cadavere (in realtà, un finto cadavere) 
coperto da un lenzuolo: su questo, con un 
inchiostro rosso che sembra sangue, è scrit- 
ta la parola ”Verraaie” (in afrikaaus: tra- 
ditore). Mentre tutti rimangono immobili, 
uno degli anziani, che funge da cappellano 
della cerimonia, legge questa formula: « Chi 
tradisce il Bond sarà distrutto dal Bond. 
Il Bond non perdona e non dimentica. La 
sua vendetta è rapida e sicura. Mai fino ad 
oggi un traditore è riuscito a sfuggire alla 
sua giusta punizione ». Finita la lettura di 
questo ammonimento, uno per uno i fratelli 
sfilano davanti al cadavere e lo trafiggono 
con un pugnale. Per ultimo anche il novizio 
compie il gesto. 

Potrebbe sembrare una farsa. Ed in ef- 
fetti, se il Broederbond mon fosse nulla di 
più d’una società segreta, nessuno avrebbe 
ragione d’interessarsene o preoccuparsene. 
Ciò che è importante nel Bond, però, non 
è quello che viene nascosto, ma quello che 
è stato sempre dichiarato pubblicamente, 
quasi con ostentazione. Al contrario delle 
altre società segrete, infatti, il Bond non ha 








per oggetto qualche cosa di nebuloso e d’e- 
soterico, un’utopia del futuro o del passato. 
Il contenuto dell’associazione è infatti quel- 
lo che è rivelato da questa frase (che toglia- 
mo da un articolo scritto nel 1944, in ri- 
sposta agli attacchi di Smuts, dal segretario 
generale della società e pubblicato sul 
’Transvaaler”, il quotidiano afrikaans allora 
diretto dall’attuale primo ministro Ver- 
woerd): « Il Broederbond è nato dalla con- 
vinzione profonda che la nazione afrikaner 
è stata installata in questo paese dalla mano 
di Dio ed è destinata a rimanervi come una 
nazione con i suoi caratteri particolari e la 
sua particolare missione ». 

Per ottenere questo risultato finale, lo 
scopo immediato del Bond è stato sempre 
di convincere (o di costringere) tutti gli afri- 
kaners a ridurre al minimo ogni contatto 
con gli esponenti del gruppo inglese, ed in 
ogni caso ad evitare ogni collaborazione con 
loro nel campo politico. Tutti coloro che 
hanno cercato tale collaborazione sono stati 
considerati alla stregua di traditori. E questo 
dato spiega anche il primo attacco di Hert- 
zog contro la società segreta afrikaner. 
Hertzog si decise infatti a colpire pubblica- 
mente il Bond solo dopo aver dato vita 
ad un largo governo di concentrazione na- 
zionale ed aver sperimentato personalmente 
che per questa sua azione egli veniva consi- 
derato come un rinnegato dai dirigenti del 
gruppo boero. 

La forza del Broederbond non deriva 
dunque dalla sua segretezza e dai suoi riti, 
più o meno puerili. La sua forza risiede, 
al contrario, in un paradosso storico, che 
può essere così espresso: l’estremo nazio- 
nalismo d’un gruppo che, tuttavia, s'è tem- 
poraneamente trovato privo dell’oggetto ver- 
so cui dirigere questo suo sentimento, per- 
ché non si considerava parte dello stato nel 
quale ‘pure era incomporato. Perduta la 

erra anglo-boera, gli afrikaners hanno in- 
fatti rifiutato d’accettare l'Unione Sudafrica- 
na come qualche cosa di loro. Il Broeder- 
bond è stato quindi null’altro che l’espres- 
sione di questo rifiuto. Agli occhi dell’afri- 
kaner medio esso ha costituito non una so- 
cietà segreta di carattere sedizioso, ma solo 
l'embrione del governo legittimo, che un 
giorno avrebbe nuovamente dovuto realiz- 
zare, in Sud Africa, l’Afrikanerdom, la « re- 
pubblica afrikaner destinata da Dio ». 

Gran parte dell’attuale politica del gover- 
no nazionalista diventa ad un tratto più 
comprensibile a chi conosca questo vecchio 
programma del Bond. Ad esempio, l’insi- 
stenza sulla trasformazione dell’Unione in 
una repubblica. Questo cambiamento costi- 
tuzionale non porta con sé alcun vantaggio 
concreto (l'indipendenza del Sud Africa è 
già completa), e può invece creare gravi dif- 
ficoltà e forse l’espulsione dal Common- 
wealth. Eppure è evidente che, oggi che i 
fratelli” sono al potere (la maggioranza 
dei ministri sono infatti membri del Bond), 
cerchino di realizzare quei principi ai quali 
hanno giurato fedeltà nel perodo in cui era- 
no ancora un gruppo perseguitato e semi- 
clandestino. 

Questo non significa tuttavia che il go- 
verno sia dominato da un’organizzazione 


esterna. Questa tesi, sostenuta spesso dai 
giornali di lingua inglese, è decisamente su- 
perficiale. Non esiste nessun dualismo. Il 
Bond non è infatti altro che la matrice del 
partito nazionalista, l’organo di controllo 
della mentalità degli afrikaners, i quali, per- 
duta la guerra, sopraffatti militarmente ed 
economicamente dagli inglesi, hanno rifiu- 
tato d’accettare la nuova situazione ed han- 
no preferito prepararsi per il giorno della 
rivincita (che poi è effettivamente venuto). 
Il punto chiave che bisogna chiarire, se si 
vuole comprendere il dilemma sudafricano, 
non è quindi l’azione del Bond, ma la natura 
singolare del nazionalismo afrikaner: un 
sentimento violento e settario, che sta al- 
l'amor patrio come la gelosia sta all’amore 
o la superstizione alla religione, e che nel 
corso dei decenni ha impedito ogni assimi- 
lazione tra vincitori e vinti, tra due gruppi 
culturali in apparenza molto simili. 


La madre Africa 


QUI il paragone con quanto avviene nei 

confronti dei negri non è solo spontaneo, 
ma anche necessario. L’anormale sentimento 
nazionale dei boeri non può essere infatti 
spiegato altro che tenendo presente che esso 
non è nato attraverso il contatto con gli in- 
glesi o con altri gruppi europei, ma attra- 
verso il contatto con gli africani, durante i 
decenni e i secoli in cui uno sparuto gruppo 
di coloni ha dovuto difendere ogni giorno 
la propria identità culturale in un ambiente 
sconosciuto, ha dovuto lottare per evitare 
d’essere assorbito, cancellato, dall'Africa che 
lo circondava. 

E’ stato in quel periodo che s’è formato 
l'atteggiamento mentale afrikaner, che si ri- 
vela, oggi, sia nel rapporto con i negri, sia 
in quello con gli stranieri in generale. Il pe- 
ricolo di dissolversi nella ’’madre Africa” 
ha creato infatti nei boeri calvinisti, per un 
processo normale di compensazione, la riaf- 
fermazione dell’assoluta fiducia che questo 
non era possibile, perché se Dio li aveva 
portati laggiù non poteva essere stato per 
un caso ma perché essi avevano qualche co- 
sa di particolare da compiervi. E più forte 
si faceva il pericolo di dissoluzione, più for- 
te, per bilanciarlo, doveva diventare e diven- 
tava il senso di predestinazione e di missione. 

Depositaria e custode di questo senso d’e- 
lezione era ed è la Chiesa Riformata olan- 
dese. Una chiesa che non ha mai costituito 
un’entità a se stante, ma ha rappresentato 
solo il terzo lato del triangolo della coscien- 
za afrikaner (gli altri due sono, come abbia- 
mo visto, il partito nazionalista e il Broe- 
derbond), e che ha spinto la propria identi- 
ficazione con un gruppo ctnico fino al punto 
di rinunciare praticamente del tutto ad ogni 
opera di proselitismo. La conquista di nuove 
anime sarebbe stata, infatti, un’azione con- 
traddittoria da parte di va osp nanione il 
cui scopo essenziale era quello di fornire a 
poche decine di migliaia di emigranti che 
rischiavano di sbandarsi, una visione spiri- 
tuale che li aiutasse a preservare la loro 
identità. 
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Il sentimento nazionale dei boeri, nato 
come meccanismo di difesa contro l’Afri- 
ca e i negri, ha tuttavia acquistato, con 
il passare del tempo, una sua autonomia. 
S'è trasformato così in un atteggiamento 
che ha condizionato i rapporti degli afrika- 
ners con tutti i gruppi con cui sono venuti 
in contatto. In primo luogo i rapporti con 
gli inglesi, il cui sforzo di penetrazione in 
Sud Africa è stato particolarmente massic- 
cio. Ma anche i rapporti con gli altri stra- 
nieri, che sono- stati sempre visti come po- 
tenziali concorrenti o corruttori. 

Si comprende così la politica immigrato- 
ria che il Sud Africa ha seguito in questi 
ultimi dodici anni sotto il governo naziona- 
lista. Una politica assurda per chi la voglia 
giudicare sul piano astratto della logica, par- 
tendo dal principio che l’unico mezzo per 
rendere meno grave la pressione della mag- 
gioranza negra sarebbe per i bianchi quello 
d’aumentare rapidamente il proprio numero 
(e questa è infatti la linea ‘di condotta invo- 
cata dal gruppo inglese). Ma una politica 
assolutamente conseguente per i dirigenti 
afrikaner, per i quali essere sommersi dai 
negri o essere sommersi da inglesi, italiani 
o greci, è praticamente la stessa cosa. In 
tutti e due i casi l’Afrikanerdom, la « repub- 
blica afrikaner destinata da Dio », sarebbe 
finità. 

In Sud Africa (ed è questa una delle espe- 
rienze più singolari che in questo paese si 
compiono) tocchiamo così con mano la na- 
scita del razzismo. Vediamo la discrimina- 
zione estendersi dai negri agli inglesi, dagli 
inglesi agli ebrei, da questi ai cattolici, agli 
ortodossi, eccetera. Ed abbiamo la dimo- 
strazione immediata che il razzismo, come 
tutte le vere malattie dello spirito, è un cir- 
colo chiuso nel quale, una volta entrati, si 
rimane prigionieri, fino alle conseguenze più 
spietate ed autodistruttive. 

Quanti in Sud Africa condividono in pie- 
no questa mentalità? Quanti vi partecipano 
attivamente e quanti invece la subiscono 
perché non hanno la forza di ribellarsi o 
perché sono convinti che solo atteggiamenti 
estremi potranno ritardare il corso degli 
eventi e impedire la trasformazione dell'U- 
nione in uno stato a maggioranza negra? 
Nella risposta a questa domanda sta, in gran 
parte, la previsione sul futuro di questa 
parte del mondo. Perché, infatti, mentre è 
certo che il gruppo dirigente del triangolo 
partito nazionalista-Broederbond-Chiesa Ri- 
formata olandese non cambierà il proprio 
atteggiamento, disposto, piuttosto, ad anda- 
re incontro ad una totale distruzione del 
paese (che potrebbe essere forse considerata 
una nuova prova del singolare destino del 
popolo afrikaner), è anche certo che la 
massa dei cittadini di origine boera sono 
sensibili, come tutti gli altri uomini, a valu- 
tazioni di carattere economico e sarebbero 
assaliti da forti dubbi il giorno in cui la po- 
litica nazionalista non facesse più coincide- 
re (come fa oggi) il tornaconto egoistico con 
le tcorie religiose. 

Quale di queste due tendenze finirà, tut- 
tavia, per prevalere è una cosa che solo i 
prossimi anni ci potranno rivelare. 
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CONCORSO DI PITTUR 
«PREMIO RAMAZZOTTI 1960” 


Anche quest'anno le DISTILLERIE F.LLI RAMAZZOTTI indi 
cono l’abituale Concorso « Premio di Pittura » per opere che rap- 
presentino una figura muliebre. 

Notevoli varianti sono apportate al Bando. Anzitutto questo VII 
PREMIO RAMAZZOTTI è aperto soltanto a circa cinquanta pit- 
tori espressamente invitati. 

I premi, assai accresciuti, consistono in un: 





1° premio di L. 1.000.000 
2° premio di L. 300.000 
3° premio di L. 200.000 


Quanto poi alle immagini da riprodurre, la giuria ha proposto, e 

la RAMAZZOTTI ha accettato, che gli artisti ritraggano o libera- 
mente interpretino, a scelta, una delle tre annunciatrici-presentatrici 

della Televisione: Marisa Borroni, Enza Sampò, Milena Zini. 

Una premessa al Bando spiega il carattere dell'originale proposta. 

La Televisione, si osserva, ha reso familiare e caro a milioni di 
Italiani il volto delle sue annunciatrici, in un cordiale rapporto I 
psicologico. 

Sarà dunque appassionante vedere come gli artisti sappiano gareg- 
giare col mezzo tecnico, e se le graziose ‘parlatrici appariranno 
meglio sul video, nella fotografia che si muove, oppure sulla tela, 
nel fermo, antico colore pur sempre vivo; nell’arte insomma. 

I pittori invitati, oltre che a studiarne l'aspetto sul video, potranno 
impostare, compiere, perfezionare dal vero l’effige delle tre gentili 
modelle, in alcune pose da fissare presso il Centro Artistico San 
Babila in Milano. 

La mostra dei dipinti sarà inaugurata nella prima quindicina di 
ottobre nel Salone del Centro Artistico San Babila. 

La Giuria del VII PREMIO RAMAZZOTTI è composta dal 
Dr. Leonando Borgese, dal Dr. Luciano Budigna, dal pittore Carlo 
Carrà, dal Prof. Dagoberto Pavia, dal Pittore Walter Pozzi, dal- 
l'Avv. Ugo Pozzi, e dal Presidente, Comm. Guido Ramazzotti. 
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moderno. | motori di oggi, sottoposti allo sforzo di 
una circolazione sempre più convulsa e dinamica, È 

richiedono prodotti EXTRA. di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 
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macchina. amici del Dipartimento di biologia del California Institute of 
echnology, una o due volte all'anno. Eppure ogni volta mi sento 
raccontare da guasto o da quel collega una nuova scoperta. Nel 
nuovo edificio dedicato alle ricerche di biologia molecolare ho visi- 
tato il laboratorio per lo studio dei virus diretto da Renato Dul- 
becco. Qualche anno fa Dulbecco aveva aperto una nuova strada 
per lo studio dei virus animali riuscendo a coltivare singole cellule 
di topo, di pollo o d’uomo e ad analizzare in tal modo il ciclo ri- 
produttivo dei virus. Ora, lavorando in collaborazione con Mar- 
guerite Vogt, egli è riuscito a sorprendere come un virus possa 
trasformare una cellula normale in una tumorale e come possano 
sussistere intimi rapporti fra il patrimonio genetico d'una cellula 
e quello d’un suo parassita. Fenomeni di questo tipo erano già stati 
identificati per i batteri ed i batteriofagi da parte di André Lwoff 
a Parigi. L’aver trovato alcunché di simile nel caso di cellule ani- 
mali apre nuovi affascinanti orizzonti sia per lo studio dell’origine 
dei virus e della struttura del materiale genetico delle cellule, sia 
per comprendere come possa avvenire la crescita di tumori. 
Queste ricerche sono state compiute utilizzando un virus del o 
denominato virus del polioma, il quale tumori di vario tipo 
in diverse specie di roditori. Si tratta d’un piccolissimo organismo, 
con diametro di circa cinquanta milionesimi di millimetro, costituito 
da proteina e acido desossiribonucleico, come ha dimostrato recen- 
temente un altro italiano in America, G. A. Di Mayorca. Quando 
s’inietta questo virus in un topo o in un hamster (il criceto, un 
roditore) si può osservare la comparsa di tumori dopo pochi giorni 
o settimane. Quando invece s’inocula questo virus in colture in 
vitro di tessuti embrionali di topo s’assiste alla degenerazione e alla 
morte delle cellule colpite. Ciò era noto prima che Dulbecco e Vogt 
cominciassero il loro studio sul polioma. 






















































Lo stato “indeciso” 


SSI cominciarono con l’infettare con una sospensione di particel- 

le di virus, cellule di topo e di hamster coltivate su di una pia- 
stra di vetro e a formare uno strato unicellulare. Il virus veniva 
lasciato a contatto con le cellule per soli ranta minuti, tempo 
sufficiente perché le particelle aderissero alla superficie delle cel- 
lule. Dopo un periodo di latenza di circa un giorno fu possibile 
osservare un aumento nel numero di particelle di virus nelle colture. 
Le particelle infettanti originalmente impiegate, erano penetrate 
nelle cellule, in esse si erano moltiplicate, distruggendole, ed erano 
quindi andate aumentando di numero attraverso successivi cicli di 
infezione di cellule sane, moltiplicazione nel loro interno e libera- 
zione di nuove particelle. Fino a questo punto lo studio non aveva 
rivelato nulla di sostanzialmente muovo rispetto a quanto era già 
precedentemente noto per altri virus, come quello della poliomielite. 

A questo punto, però, Dulbecco e Vogt si accorsero che nelle 
colture di cellule di topo il venti per cento circa di esse non andava 
incontro a degenerazione, ma rimaneva indenne. Le cellule conti- 
muavano a moltiplicarsi come sane. Anche le cellule di hamster 


continuavano a moltiplicarsi con il medesimo ritmo di cellule di 
" controllo non infettate, pur riuscendo a produrre quantità apprez- 
zabili di virus. Continuando le osservazioni sulle colture infettate 
I per parecchie settimane essi videro che sia nel caso del topo sia in 
quello dello hamster lc cellule s'erano pere trasformate in 


un nuovo tipo di cellule, visibilmente di da quelle di partenza 
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di quella delle cellule originarie o di controllo. Sembrava dunque 
che l’infezione con il virus del polioma avesse prodotto una tra- 
sformazione delle cellule in un nuovo tipo a più rapida moltipli- 
cazione. Il fenomeno poteva venir quindi paragonato alla trasfor- 
mazione in cellula cancerosa d’una cellula normale. La prova che 
le cose stavano così si poté ottenere rapidamente: cellule così tra- 
sformate in coltura vennero inoculate in hamster ed in topi sani. 
Dopo alcuni giorni neoplasie o tumori s’erano sviluppati nella zona 
dell’inoculo, dimostrando che le cellule trasformate in vitro, altro 
non erano se non cellule tumorali simili a quelle che si sviluppano 
in topi o hamster quando vengano infettati con il virus del polioma. 

Sullà base di questi risultati Vogt e Dulbecco sono giunti alla 
conclusione che quando una particella di virus penetra in una cellula 
sana, essa assume uno stato ”’indeciso”, nel corso del quale essa 
va incontro a qualche moltiplicazione senza influenzare apparente- 
mente le condizioni della cellula ospite. Da questa fase iniziale il 
virus può poi passare ad una successiva d’attiva moltiplicazione che 
conduce alla distruzione della cellula ospite, oppure può entrare 
in una fase di integrazione” con la cellula ospite. In questo caso il 
virus viene quindi a far parte del patrimonio ereditario della cel- 
lula ospite, la quale ne risulta modificata nel senso che essa assume 
un aspetto visibilmente diverso dalle cellule normali ed acquisisce 
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particelle di virus, le quali possono iniziare un nuovo ciclo. Anche 

negli animali si possono dunque avere situazioni simili a quelle 

riscontrate in alcuni batteri nel cui patrimonio ereditario può venire 

integrato il provirus, che può trasformarsi in virus a moltiplicazione 

autonoma e infettivo in seguito a maltrattamento della cellula bat- 
terica. 








Nuove proprietà 


A possibilità di un’analogia di comportamento fra virus batterici 
o batteriofagi da un lato e virus animali dall’altro era stata più 
volte ventilata da virologi. Solo ora essa è stata documentata per il 
virus del polioma. La scoperta è d’eccezionale interesse non solo 
poiché conferma ancora una volta l’identità delle ultime strutture 
di qualsiasi organismo, grande o piccolo, semplice o complicato 
che esso sia, ma soprattutto poiché nella fase integrata il virus 
conferisce alla cellula che l’ospita nuove proprietà identificabili come 
quelle d’una cellula tumorale. Benché in questo caso del polioma 
ed in altri ancora si sapesse che un virus poteva dar origine a 
tumori, solo grazie a questi esperimenti di Vogt e Dulbecco si pon- 
gono su basi concrete le interrelazioni fra un virus infettivo, l’in- 
duzione delle caratteristiche tumorali e la liberazione di nuovo 
virus dalla cellula trasformata. Anche in cellule animali e quindi 
presumibilmente anche nell’uomo il patrimonio ereditario d’un virus 
può venir integrato in quello dell’ospite: nuove prospettive vengono 
così aperte per lo studio del materiale di cui è fatta l’eredità, del 
materiale di cui è fatta la vita. 
Sotto un altro aspetto ancora le scoperte compiute sul virus 
e per la prima volta nella storia dell'aviazione commerciale del polioma sembrano di grande significato. Le cellule trasformate 
in seguito all’integrazione del virus sono capaci di crescere e mol- 


tiplicarsi al di sopra dello strato unicellulare, aderente al vetro, al 


servizi SuperJet ROMA NEW YORK senza scalo quale le cellule normali si limitano. Ciò suggerisce la possilità 


in vitro le cellule normali siano ancora soggette ai meccanismi 
che regolano il loro accrescimento nell’organismo, meccanismi sotto 
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Spieghiamo per- 
ché molte persone 
si sentono stanche 
al pensiero delle 


vacanze e diventa- 
no subito ansiose 
sentendo pronun- 
ciare una paro- 
la così distensiva 





di CAMILLA CEDERNA 


CCHIO cerchiato, sguardo instabile, busto leg- 

germente curvo e curiosa andatura diagonale: ec- 
co le caratteristiche degli angosciati di giugno, di 
tutti quelli che si sentono stanchi alla sola idea delle 
vacanze, e che appena a sentir pronunciare una 
parola così distensiva, diventano ansiosi di colpo. 
Una volta identificate tali persone, provate a chie- 
der loro di sollevare contemporaneamente il brac- 
cio destro e la gamba sinistra, o viceversa. Non 
ubbidiscono subito in modo corretto? Viuol dire 
che più degli altri essi hanno bisogno di vacanze, 
perché stanno già gravemente litigando col proprio 
.corpo. Su richiesta alzano invece subito e in modo 
perfetto il braccio e la gamba opposta, continuan- 
do a ripetere il movimento per divertimento, tut- 
ti i tipi che sono l’esatto contrario dei precedenti. 


Tutti quelli che fin dal maggio non 
fanno che parlare di vacanze, acca- 
vallando progetti, chiedendo e dan- 
do consigli al proposito, e che se a 
loro volta sono afflitti dal comples- 
so del boyscout (passione per la ten- 
da, collezione di coltelli da pescato- 
re completi di pinze per i vermi e di 
lime per affilare gli ami), non se ne 
accorgono, e comunque non ne sof- 
frono affatto. 

Sono naturalmente le persone più 
pittoresche che in principio d’estate 
può capitare d’incontrare: sono quel- 
li che continuano a scoprire spiagge 
deserte (e non s’accorgono d’essere 
guardati male dagli snob delle vacan- 
ze, se dichiarano d’andare alle Eolie 
quest'anno per la prima volta), sono 
quanti gli indigeni da anni usano 
guardare come guarderebbero i mar- 
ziani, sono i pescatori subacquei, i 
campeggiatori, gli appassionati di na- 
vigazione marina, tanto a vela che 
sui più svariati mezzi a motore. 


Ii telefono 
dei pesci 


SCOLTANDO i loro discorsi, vien 

voglia di prendere appunti perché 
da loro s'impara sempre qualcosa d’i- 
nedito e d’affascinante. Se sono al ri- 
storante per esempio, essi spiegano, 
magari con un disegno sulla tova- 
glia, qual’è il sistema migliore per co- 
struire un gabinetto portatile, oppu- 
re come si fa a cuocere il pesce in 
spiaggia e sulla graticola, secondo la 
ricetta d’un marinaio delle Lipari o 
della Maddalena (scegliere un bel 
sasso piatto, ungere d’olio il pesce e 
cuocerlo avvolto in ramoscelli di mir- 
to). Basta continuare a frequentarili, 
e tale sarà la lcro comunicativa che 
saremo costretti à comprare il tonno 
giapponese in scatola, immerso nel- 
l'olio di cotone, assai raccomandabile 
per la colazione in barca, mentre di lì 
a poco parleremo anche noi del brivi- 
do che comunica sott'acqua il perfi- 
dissimo sguardo della murena, di co- 
m’è burlona la cernia, e lussurioso 
invece il polipo. Anche noi ci strug- 
geremo quindi per esperimentare, co- 
me loro pare facciano ogni anno, le 
lunghe nuotate in mari deserti, con 
a fianco tutt’al più un mite cormo- 
rano che ogni tanto immerge la te- 
sta sott'acqua, l’incontro col bue ma- 
rino in certi fiordi bluastri, e nel ma- 
re aperto sentire il sospiro del delfi- 
no, nel momento in cui emerge. 

Come mai d’anno in anno i pesci 
pare siano diventati tanto più astuti 
di prima, come mai con sempre mag- 
giore abilità sfuggono al fucile dei su- 
bacquei? E’ un problema non ancora 
del tutto risolto, ma da costoro ver- 
remo a conoscere le due più accredi- 
tate teorie al riguardo. Una: fruendo 
di mezzi ancora sconosciuti (invio di 
messaggeri, telefono arabo?), dal Me- 
diterraneo al Mar Rosso, i pesci si 
sarebbero ”passata la voce”. Due: i 
pesci che hanno visto l’uomo almeno 
una volta, armato o no, se ne sono 
spaventati al punto che ormai rico- 
noscono il nemico e sanno difender- 
sene bene. 

Molto in anticipo sul loro* periodo 
di riposo, questi accesi propagandi- 
sti delle vacanze, fanno anche inte- 
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ressanti discorsi tecnici. Se parlano 
d’un «penta svedese », certo si tratta 
del motore (10 HP, quattro tempi, 
mille giri) di quel panfilo di nome 
Doriana (due vele e un ficcco, fa- 
sciame in pino di Svezia, sovrastrut- 
ture e cinte in legno di tek) che stan- 
no per prendere in affitto, e se dico- 
no: «Puoi fidarti, è di neoprene cel- 
lulare espanso », alludono al materiale 
di cui è fatto il nuovo giubbetto a 
mezze maniche da immersione sotto- 
marina. Inoltre, interrogandosi a vi- 
cenda, essi si ripassano di continuo 
la scala Beaufort, per i venti, impa- 
rando le differenze tra brezza tesa, 
vento moderato e vento teso, e anche 
le tavole' che descrivono l’effetto del 
vento sul mare. (Forza 6? « Comin- 
cia la formazione di onde più alte, le 
zone spumeggianti s’estendono, fre- 
quenti onde soffiate »). Né tralascia- 
no di mandare a memoria anche le 
piccole poesie offerte dalla rivista 
"Spruzzi e virate” che contiene tut- 
te le notizie utili per le manovre coi 
motoscafi. «Se sulla rotta verde e ros- 
so appare, mano al timone, a dritta 
tieni il mare». O se no: «Se il verde 
mostri mentre il rosso vedi — accosta 
sulla dritta e il passo cedi». Inutile 
aggiungere che, invitati a bordo nel 
corso dell’estate da questi simpatici 
autodidatti, a un certo punto ci sen- 
tiremo apostrofare rudemente da lo- 
ro. «Passami il paramezzale!» o 
«Getta il mezzo marinaro! » e noi, 
del tutto digiuni in materia, faremo 
certo delle deplorevoli confusioni. 

Accanto a tipi così, nella categoria 
degli attivi, vanno inclusi anche i me- 
no naturisti, quanti proclamano che 
per riposarsi ci si deve abbandona- 
re all’organizzazione collettiva per 
provare la voluttà di sottomissione 
piuttosto che d'iniziativa. Di qui il 
viaggio in comitiva, che magari affa- 
tica le membra ma riposa la men- 
te. E come meta dei viaggi collettivi, 
quest’anno si nota un declino dei pae- 
si scandinavi, mentre sono di gran 
moda la Germania (si tornano a van- 
tare la sua perfetta attrezzatura, i 
castelli sul Reno, la bellezza incantata 
di certi paesi gotici e la straordinaria 
avvenenza della nuova generazione 
femminile), e la Russia (le agenzie 
turistiche organizzano una partenza 
per Mosca alla settimana, dai primi 
di giugno alla fine d’agosto). 

Non si creda infine a quelli che, de- 
testando le crociere, si dichiarano 
contrari alle vacanze pianificate e af- 
fermano che solo l’improvvisazione 
porta al rilassamento. «Io program- 
mi non ne faccio mai, decido all’ul- 
timo momento », dice quello che per 
un attimo potremo anche invidiare, 
ma poi di solito finisce a Ischia in 
piena stagione. 

Cerchiamo ora di capire cosa c’è 
dietro l'angoscia delle persone che 
in questi giorni, a sentire i progetti 
degli altri e richiesti dei propri, ge- 
mono: «Oh, Dio, le vacanze! ». 

Al primo posto, tra gli stanchi e i 
privi di coordinazione nei movimenti, 
sta chi odia l’estate, il caldo, il senso 
dell’esodo . collettivo, cercando nelle 
vacanze solo la soddisfazione d’eva- 
dere nei periodi in cui gli altri lavo- 
rano. Sono quelli che di solito pren- 
dono le vacanze d'inverno. Al secondo 
posto stanno quanti in passato furo- 
no gli scopritori di magiche spiagge 
deserte tute rosa o dorate, e d'anno 
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in anno le hanno viste involgarirsi, 
perdere i loro bei colori e decorarsi 
assurdamente di canotti di gomma. 
Sono quelli che l’anno scorso in uno 
di questi posti dimenticati dal mon- 
do, cosparsi di pietre pomici, fioriti 
di capperi, carrubi e uva passolina, re- 
candosi all’ufficio postale per motifi- 
care che avrebbero ricevuto le lettere 
fermo posta, hanno adocchiato muc- 
chi di corrispondenza indirizzata a 
gruppi di loro concittadini, e si trat- 
tava proprio di quelli che essi di- 
sprezzano da sempre, in quanto trop- 
po allegri, troppo conviviali, rumorosi 
organizzatori ovunque di giochi di so- 
cietà e perfino di corse nei sacchi. 
Delusi e frustrati, gli ex-pionieri 
son pronti a giurare che « oggi come 
oggi non si può più andare in nessun 
posto >», e che le spiagge desiderabili 
ormai sono solo quelle che si vedono 
dall'aereo sorvolando le coste meri- 
dionali della Sicilia, ma tanto si sa, 
sono tutte irraggiungibili, d’una sco- 
modità davvero sconcertante, piene di 
tafani appiccicosissimi e litigiosi. 
Tra gli ansiosi stagionali vanno an- 
noverate anche quelle madri di fami- 
glia che hanno affittato una villetta 
al mare, e a contratto firmato, men- 
tre è ancora in atto un noliosissimo 
piccolo trasloco, ricevono qualche 
nuovo e premuroso avvertimento dal- 
la locatrice: «Attenzione ad innesta- 


re il ferro, mentre è acceso lo scal- 
dabagno. L’anno scorso è saltato tut- 
to », o se no: « Desidero prevenirla nel 
caso che qualche buona lingua s’af- 
fretti ad informarla. Nelle acque del- 
la nostra bella spiaggetta privata è 
falso che vada a finire la fogna del 
paese. Si tratta solo degli scarichi 
igienici delle tre case signorili circo- 
stanti, in più la villa Ada, dove lei 
sta, il che è ben naturale ». 


Idiozia 
vegetativa 


É è di migliore umore la coppia 

che non sa come fare a rifiutare un 
invito sullo yacht di pur gentilissimi 
conoscenti. Quasi soltanto gli arrivi- 
sti infatti, che desiderano familiariz- 
zare coi grandi ricchi e mettersi in 
mutande accanto ai ras del dentifri- 
cio, del caffè decafeinizzato, dell'’amaro 
digestivo e dei magazzini popolari, og- 
gi farebbero qualsiasi viltà pur di far- 
si invitare a bordo d’una barca di 
lusso e stare sullo yacht a discutere 
della ”sprint” che hanno a terra. Gli 
altri no. Quelli che non vogliono an- 
darci è perché hanno vissuto un’a- 
mara esperienza di vita sincronizza- 
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ta al massimo tra persone sprovviste 
di affinità elettive, o hanno udito ter- 
rificanti resoconti in materia. 

Ecco infatti tra gli invitati i coniu- 


gi reciprocamente insofferenti ma 
non ufficialmente discordi che stan- 
no rinchiusi durante la notte in una 
cabina minuscola comunicarido du- 
rante il giorno una malsana tensio- 
ne a tutto il gruppo degli ospiti, ecco 
la totale assenza di privacy, la man- 
canza di sonno (alle quattro è già 
chiaro), il mal di stomaco per il bec- 
cheggio, la mancanza d’acqua (ed è 
il giorno che tutte le signore vogliono 
farsi lo shampoo), le soste obbligate 
per il rifornimento d’acqua o di naf- 
ta (e dove c’è l’acqua di solito non 
c'è la nafta e viceversa), proprio nel- 
le ore in cui certi amici più diver- 
tenti o specialmente amati aspettano 
tre golfi più in là. Ecco le discussioni, 
via via più vibrate sul dove dirigersi 
e dove fermarsi, ecco che ji turni di 
una settimana per via del maltempo 
s’'allungano e si perdono così preziose 
coincidenze, ecco che i mariti si met- 
tono a desiderare la donna d’altri, chi 
poi vuol costeggiare e chi no, chi vuol 
fermarsi a pescare, e chi a pescare e 
a veder pescare s’annoia maledetta- 
mente. 

Finisce così che gli amici più inti- 
mi bisticciano, che le mogli diventano 
irritate, 0, peggio, gelose: dopo un 








pericdo d’eccitazione che presto sì 
muta in odio reciproco, di solito s'ar- 
riva a un secondo tempo, che è d’i- 
diozia vegetativa. Si sta delle ore a 
guardare un pesce che salta, o un 
motopeschereccio che imbocca il por- 
to. Ma non basta. Agli inconvenienti 
della convivenza forzata in spazio ri- 
stretto e in ambiente altamente io- 
nizzato si possono aggiungere i non 
rari ammutinamenti dell’equipaggio 
che pianta padroni barca e ospiti in 
un porto fuori mano, tutte le noie de- 
rivanti dall'ufficiale in seconda sabo- 
tatore, dalle incomprensioni tra il ca- 
pitano inglese e i marinai napoleta- 
ni, dalla fuga del cuoco francese con 
un marinaio di Procida, dalla scarsa 
competenza di equipaggi arruolati in 
gran fretta. 


Ha perduto 
la bussola 


PROPOSITO dell'errato maneggio 

della bussola, si può qui ricordare 
la buffa avventura d’una signora mila- 
nese, proprietaria d’uno splendido tre 
alberi che, rivestiti con eleganti ma- 
glie blu e bianche undici bei marinai 
di Trieste, qualche tempo fa iniziò la 
sua crociera a La Spezia ordinando di 
essere portàta a Ponza. E la mattina 
seguente, come previsto dall’orario 
viene sbarcata a Formia. 

La prima cosa che fa la nostra si- 
gnora è d’andare dal tabaccaio a chie- 
dere delle cartoline dell’isola. « Non 
ne abbiamo » risponde il tabaccaio, ed 
è questa la prima sorpresa. La secon- 
da è la faccia melensa che fa il vet- 
turino, quando, salita su una carroz- 
zella, lei gli dice di portarla a fare il 
giro dell’isola, e la gita per le strade 
asfaltate si rivela di pochissima sod- 
disfazione. Scesa di carrozza, la mi- 
lanese s'imbatte in una faccia nota: 
quella, abbronzata e maliziosa, di Re- 
migio Paone. « Come mai da queste 
parti? », gli chiede. « Sono io piutto- 
sto che lo chiedo a lei» fa l’impresa- 
rio « perché io sto qui di casa ». Poi 
le spiegherà che il suo capitano dove- 
va essere perlomeno un po’ sbronzo 
per aver scambiato Formia con 
Ponza. 

Per gli stanchi in partenza, per i 
delusi delle vacanze tipo Robinson 
Crusoè, gli insofferenti della naviga- 
zione elegante, gli intossicati delle 
grandi città, odiatori della folla e par- 
tigiani d’un ragionevole apartheid, 
un rimedio c’è: e siccome ad adottar. 
lo per ora è una piccola élite di scon- 
tenti, sta già diventando di moda. 
Quest'anno ”va molto” il ritorno al 
paese natale, al verde paradiso del- 
l'infanzia, che anche secondo il pa- 
rere dei medici, facendo agire oltre 
ai benefici dell’aria non troppo vibra- 
ta, anche più d’un fattore psicologi- 
co, ha il potere di distendere al mas- 
simo i nervi degli ansiosi. Ciò signi- 
fica la riapertura di vecchie ville di 
campagna, sui laghi, in Brianza, in 
collina, a mezza montagna, e chi non 
ha dietro di sé la casa della fanciul- 
lezza, se ne compera una in un posto 
tranquillo dove si possano vassare le 
"vacanze immobili” in ambiente fa- 
miliare, con metodico andare e ve- 
nire di amici sceltissimi. 

Non più dunque continuo cambia- 
mento d’orizzonti, non più massacran- 
ti pellegrinaggi a scopo di riposo, ma 
soggiorno rilassato in località seda- 
tiva. Per riposarsi al massimo, si cer- 
chi prima di tutto di cambiare po- 
sizione: chi in città è sempre in piedi 
qui sì distenda, quello che sta molto 
seduto, s’alzi e cammini. 

E si dimentichino i preoccupanti 
discorsi degli altri anni per parlare 
soltanto della sete delle ortensie, del 
salicilato di scda da mettere nella 
conserva di ribes, e del madapolam da 
bagnare prima di tagliarvi un grem- 
biule. E’ raccomandabile quindi oc- 
cuparsi dei compiti delle vacanze dei 
figli, far studiare l'inglese ai più pic- 
coli e aiutare i più grandi a tradurre 
dal latino in quell’italiano un po’ mac- 
chinoso che necessariamente riporta 
all'adolescenza: «Chi opera con tri- 
ste violenza malvagiamente, ad essi 
fa giustizia Zeus dall’ampio sguardo, 
figlio di Cronos». 

Pare infine che tradurre in proprio 
dopo i trentacinaue anni qualche 
pezzo latino, magari dal "Corpus Ti- 
bullianum”, magari dall’’’Apocolo- 
cuntosis” (o ”zucchificazione per la 
morte di Claudio”) sia un esercizio 
assolutamente anti-tossine, e porti a 
respirar meglio, a mangiare con più 
appetito, a digerire facilmente e a 
dormire del sonno profondo e felice 
dei bambini. 











Collana “I 12 compagni della vostra vita” 
diretta da NATALINO SAPEGNO 


Storia d'Italia dal 476 al 1870 
(vol. I - dal 476 al 1500). 


una Storia d’Italia particolarmente valida e affascinan- 
te, perché scritta da uno storico non di professione; 
36 tav. f. t. a 4-6-8 colori, 600 pag. rilegato in tela- 
seta, L. 6.000. 


Alberto Asor Rosa ÎLa novella occidentale 
dalle origini ad oggi 


un completo panorama critico e antologico della no- 
vella del mondo occidentale; 2 vol., pag. 1300, 48 
tav. f. t. a 4-6-8 colori, rilegato in tela-seta, L. 12.000. 


Paolo Rossi 


Collana “La Bottega dell’Antiquario” 
diretta da ALBERTO CONSIGLIO 


D. T. Bienville La ninfomania 


o sia il furore uterino 
La giocatrice di Lotto 
(con la cabala del Lotto) 


Duca di Maddaloni e Marchese di Caccavone 
Epigrammi 


Pietro Chiari 


Ferdinando Galiani Socrate immaginario 


preziosi testi dei secoli passati per lettori di raffina- 
tissimo gusto. Ogni volume, form. 12,5x21, carta spe- 
ciale, illustrato con rare tavole f.t. a colori e in bian- 
co e nero, in cofanetto con stampe, rilegato in mezza 
tela, edizione numerata, L. 2.000, 


Collana “Il terzo grado” 
diretta da NANNI CANESI 


Alberto Consiglio Crudeli cieli (romanzo) 


la storia di aspre passioni, mentre da un mondo che 
crolla sorge la nostra drammatica epoca; cartonato € 
rilegato, pag. 160, IL. 1.300. 


Collana di ‘Varia” 


Giannetto Bongiovani Isabella d'Este, 


marchesa di Mantova 


l'affascinante esistenza della più nota tra le Isabelle, 
sullo sfondo delle turbinose vicende del Rinascimento. 
Form. 17x24, rileg. in tela-seta con stampe a colori, 
in cofanetto, 16 tavole a 2-4-6-8 colori tratte dai capo- 
lavori del Mantegna, ‘pag. 360, L. 5.000. 


Giuseppe Fonterossi Roma fine ottocento 


la verità sui grandi scandali politici e amorosi della 
Capitale d'Italia dal 1870 al 1900; form. 17x24, rile- 
gato in tela-seta, 32 stampe rare f. t., pag. 350, IL. 3.000. 


Collana ‘Documenti del nostro tempo” 


Plancia Ammiraglio / vol. Il - 


la storia della nostra Marina da Guerra dal 1904 al 
1922, narrata da uno dei suoi più ardimentosi prota- 
gonisti; form. 17x24, rilegato in tela-seta, pag. 60Q, 
70 tav. f. t. a colori e in bianco e nero, L. 4.000. 


Andrew D. Rogers Le grandi poténze del Top Secret 
tutti i segreti e i metodi degli apparati spionistici delle 
grandi Potenze mondiali rivelati e documentati da 
chi per decenni fu in grado di vedere” a suo rischio 


e pericolo; form. 17x24, rilegato in tela-seta, pag. 300, 
70 tavole f. t., L. 2.500. 


Vittorio Tur 


Collana di ‘Narrativa moderna” 


Brunello Vandano Pelle di Satana (romanzo) 


un drammatico romanzo del notissimo scrittore, dove 
i più violenti problemi del nostro tempo vengono 
affrontati con spregiudicata chiarezza; form. 14x21, 
pag. 360, cartonato e rilegato, L. 1.400. 


Collana “Le grandi strenne” 


I vini di Francia 


i vini di Francia, attraverso la loro storia e la storia 
delle regioni dove cresce l’uva preziosa, diventano ele- 
ganza, buon gusto, ornamento, poesia; form. 16x24, 
pag. 300, carta speciale, 16 tavole a 8 colori ff. t., 
rilegato in tela-seta e cuoio, con cofanetto, L. 10.000. 


Piero Accolti 


Collana ‘La finestra” 


L'uomo che incontrò la morte 
(romanzo) 


Giuseppe Jorio 


il più antico e drammatico problema dell’uomo ana- 
lizzato con originalissima audacia; form. 12,5x21, 
pag. 120, L. 900. 


Collana di “Critica” 


Emilio Vuolo Il mare amoroso 


edizione diplomatica sul testo di Brunetto Latini, cu- 
rata con nuovissimi intendimenti critici; form. 16x22, 
pag. 350, L. 3500. 
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EW YORK. « Questa è la strada dei fantasmi », « Non c’è un’a- 
nima in giro », « Leva i teatri e a Broadway ci ritornano le muc- 
che a pascolare », « Questa è una città morta ». Queste erano le 
battute che si potevano raccogliere dai pochi curiosi di passaggio 
la sera di sabato 4 giugno per la Shurbert Alley, che unisce la 
quarantatreesima con la quarantacinquesima strada nel cuore del 
distretto teatrale degli Stati Uniti. Nei 22 teatri che s’affollano 
nelle stradette laterali di Broadway, i sipari erano infatti abbassati, 
le platee e le gallerie deserte, gli ingressi, di solito illuminati a 
giorno, erano bui, le enormi scritte spente, e di porta in porta, 
dovunque, a lettere cubitali « equity strike ». 

Per la prima volta in 41 anni e per la seconda in tutta la storia 
del teatro americano gli attori erano scesi in sciopero, e i produt- 
tori e proprietari avevano replicato con la serrata. Già qualche 
settimana prima che il vecchio contratto collettivo scadesse, alla 
mezzanotte del 31 maggio, era chiaro che quest'anno sarebbe stato 
difficile arrivare ad un accordo 
fra le parti. Le trattative si pro- 
trassero per buona parte anche 
del primo di giugno, ma al mo- 
mento in cui si levò il sipario al 
teatro Booth invece degli attori del 
” Decimo uomo”, il dramma a 
sfondo religioso di Paddy Cha- 
yefsky, apparvero in scena i due 
produttori per annunziare che non 
ci sarebbe stata rappresentazione. 
I sindacati avevano infatti invita- 
to gli attori, in attesa del nuovo 
contratto, a disertare la rappresen. 
tazione del ” Decimo uomo ”, il 
maggiore successo drammatico del- 
la stagione, e a recarsi invece alla 
sede del sindacato per una riu- 
nione. 





















favano le attricette sedute nel 
| mezzo della strada sullo sfondo 
malinconico dei teatri chiusi e del- 
le insegne al neon spente. Sugli 
angoli delle strade che sboccano su 
Broadway piccoli gruppi di curiosi 
avevano fatto capannello intorno a 
oratori e predicatori improvvisati. 
All’angolo della quarantacinquesi- 
ma strada un ometto, con l’aria di 
un impiegato di banca, leggeva 
vari passi della Bibbia e gridava 
ai passanti di pensare alla salvez- 
za dell'anima, 

Sull’altro angolo si svolgeva in- 
vece un vioiento dibattito sul cat- 
tolicesimo. «I cattolici predicano 
la pace e poi t’infilano un coltello 
nella schiena. Aspetta che uno di 
loro entri alla Casa Bianca e ad- 
dio libertà. Si diventa come la Spa- 
gna » diceva un oratore sventolan- 
do una bandiera americana. « Sei 
un ateo e un ignorante che non 
ha letto neppure la Bibbia » gli gri- 
dava un vecchietto che diceva di 
essere ebreo, ma difendeva i catto- 
lici perché ci doveva pur esser 
qualcuno a difenderli, « Parliamo 
di sesso », interrompeva un mari- 
naio divertito. « Quelli là » osser- 
vava filosoficamente una ragazzina 
con le gote bianche e rosse come 
una pesca «sono in sciopero, ma 
qui c’è ancora chi dà spettacolo ». 

Dopo i primi due giorni s'è dif- 
fusa la sensazione che questo scio- 
pero sarà lungo. « O si risolve en- 
tro una settimana », osservava l’at- 
tore Theodore Bikel « oppure du- 
rerà quattro mesi. Se i produttori 
non riescono a ottenere un accor- 
do la settimana ventura, sarà inu- 
tile riprendere gli spettacoli. Biso- 
gnerà aspettare l'autunno ». 

Le richieste del sindacato consi- 
stono essenzialmente nell’'aumento 
del salario minimo e nella creazio- 
ne di un fondo pensioni tratte- 
nendo una percentuale degli in- 
cassì. E’ questfultimo punto che ha 
incontrato la maggiore resistenza; 
benché gli attori abbiano notevol- 
mente ridotto le loro richieste im- 
mediate, esso è destinato ad arri- 
vare in 6 anni al 7 per cento dei 
salari, Con le condizioni economi- 
che in cui si trova oggi il teatro 
americano i produttori non si sen- 
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A sera successiva fu la volta di 

"Take me along”, il musical 
che dopo 256 rappresentazioni pro- 
mette di diventare la più grossa 
attrazione nel suo genere. Ma i 46 
protagonisti del musical (attori, at- 
trici e corpo di ballo) non furono 
costretti ad imitare l'esempio dei 
loro colleghi del ” Decimo uomo ”. 
Dopo una serie di riunioni organiz. 
zate dal sindacato nel tentativo 
disperato di trovare un accordo 0 
almeno di rimandare lo sciopero 
affidando l’esame dei punti con- 
troversi ad una commissione di 
mediazione, i produttori e i pro- 
prietari avevano già deciso per 
proprio conto di non aprire nessun 
teatro. Così nel tardo pomeriggio 
di giovedì si potevano vedere cen- 
tinaia di attori ed attrici, fra 
cui nomi ormai leggendari nel tea- 
tro come Ethel Merman, Jackie 
Gleason, Mary Martin, Melvin Dou- 
glas e Vivien Leigh che sui mar- 
ciapiedi conversavano con il pub- 
blico che ancora sperava in un mi- 
racolo. Mentre il sole calava lenta- 
mente nel West River, un’auto del. 
l'associazione dei produttori an. 
nunziava che non ci sarebbe stato 
nessuno spettacolo finché non fos- 
se stato raggiunto un accordo o 
finché il sindacato non avesse ab- 


































bandonato quelli che gli impresari tono d’'assumersi un tale onere. 
chiamano: « Metodi da gangsters Mai il teatro americano, che nel- 
del porto ». Un'ora più le la sua forma di teatro commer- 


strade erano buie e deserte. Solo 
i fotografi, approfittando dell’asso- 
luta mancanza di traffico, fotogra. 


ciale è il teatro di Broadway, s'è 
trovato in una seria crisi econo- 
mica, Per chi vi investe il pro- 





SCIOPERO DEGLI ATTORI AMERICANI 








BROADWAY VA 
AL VILLAGE 


prio capitale esso è più un gioco 
d’azzardo che un’industria. I fi- 
nanziatori sostengono che attual- 


mente 
giochi 
rivista 


il teatro è il peggiore dei 
d’azzardo. I redattori della 
” Fortune” hanno recente- 
mente calcolato che su ogni due 
dollari investiti solo uno ritorna 
in tasca agli azionisti mentre agli 
ippodromi su due dollari puntati 
se ne hanno indietro 1,70 di media, 

Eppure malgrado questa crisi, 
negli ultimi due anni hanno com- 
pletato il loro, ciclo di rappresen- 
tazioni cento spettacoli in cui so- 
no stati investiti 8 miliardi e mez- 
zo di lire, 

Solo 28 di questi si sono rivelati 
un affare procurando incassi al 
netto per oltre 2 miliardi ed ot- 
tocento milioni di dollari; gli altri 
78 spettacoli hanno fatto registra- 
re forti passivi. Dedotte le per- 
centuali dei profitti riservati agli 
attori e ai registi, agli investitori 


* non son ritornati più di 4 milar- 


di degli 8 investiti. Le cose sono 
andate anche peggio nell’ultima 
stagione. L'associazione dei pro- 
duttori ha fatto sapere che su 62 
produzioni 49 non sono riuscite 
neppure a riprendere il capitale in- 
vestito e le perdite complessive in 
questi drammi, commedie, musicals 
e riviste ammontano a due miliar- 
di di lire su un investimento di 
appena sei, 

I tredici spettacoli di maggior 
successo hanno fatto guadagnare 
solo 150 milioni di lire. 

Anche se alcuni di questi spetta. 
coli l’anno venturo faranno incas- 
sare ai finanziatori parecchie altre 
centinaia di milioni di profitti, è 
chiaro che Broadway ormai non è 
più considerato un buon affare per 
chi desidera investire i propri ca- 
pitaii. 

Qual'è la causa di questa crisi? 
La principale è l’enorme costo 
delle produzioni. Si consideri per 
esempio la commedia di Gore Vi- 
dal, "The best man” che ha per 
tema la scelta dei candidati alla 
presidenza. Benché impieghi fra 
attori e sostituti solo 18 persone 
essa ha richiesto un investimento 
di 65 milioni. E uno dei maggiori 
successi dell'annata ” The miracle 
worker ”, un dramma di Helen 
Keller che tratta della vita dedi- 
cata alla redenzione dei ciechi ed 
ha per protagonista l’ultima gran- 
de rivelazione di Broadway, la gio- 
vane attrice di origine italo-ame- 
ricana Anne Bancroft, dopo 260 
rappresentazioni non ha ancora 
ammortizzato le spese che ammon- 
tarono a cento milioni. 


Gli angeli 


N musical può costare anche 

250 milioni: tale fu il prezzo di 
” Saratoga ” che fece registrare in- 
cassi per solo 6 milioni e di ” The 
girls against the boys” che sparì 
di circolazione dopo solo 16 rap- 
presentazioni. Fino a 20 o anche 
10 anni fa si potevano trovare uo- 
mini d’affari fra i finanziatori de- 
gli spettacoli di Broadway, ma og- 
gi all'infuori di pochi filantropi, 
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Hollywood. I regista George Cukor, 


a destra, aggangia al collo di Marilyn 


ii 


Monroe un filo di perline coltivate, il 


ORE 


make love” 


IMCIORIO IO, 


troupe 


in occasione del 532. 


del film "Let's 
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pleanno dell’attrice. A sinistra, Vatto- 


francese Yves 
Marilyn 


i 


Vora con 


quelli che sono stati definiti gli 

« Angeli del teatro », sono o perso- 

ne attratte dal gioco d’azzardo 

(quando uno spettacolo fa bene i 

profitti sono davvero enormi come 

è stato il caso di ” My fair lady ”) 

oppure persone affascinate dal luc- 

cichio di Broadway e dall’atmosfe- 

ra mitica del mondo popolato di 

belie attrici. 

L’aumento astronomico delle spe- 
se è un fenomeno abbastanza re- 
cente. Uno spettacolo intitolato 
” L'ora dei ragazzi” che nel 1935 
costò solo tre milioni e mezzo, nel 
1952 fece spendere allo stesso pro- 
duttore per rimetterlo in scena 30 
milioni e i salari settimanali sali- 
rono da tre a 10 milioni, L'aumen- 
to delle paghe degli attori e delle 
attrici è uno dei fattori che han- 
no prodotto questa spinta infla. 
zionistica. I grossi nomi che spesso 
son sufficienti a far d’un lavoro 
mediocre un gran successo sono 
pagati a peso d’oro, Sei o sette mi- 
lioni la settimana e spesso anche 
una percentuale sui profitti o su- 
gli incassi lordi sono paghe nor- 
mali per Mary Martin, Henry Fon- 
da, Melwyn Douglas, Jackie Glea- 
son, Ethel Merman. Ma c’è anche 
il rovescio della medaglia 

In pochi ambienti sociali la po- 
vertà è altrettanto diffusa quanto 
fra coloro che cercano di far car- 
riera nel mondo di Broadway. Dei 
9.000 iscritti al sindacato solo 800 
lavorano a Broadway, altrettanti 
appaiono nella ventina di teatri- 
ni fuori della zona di Broadway, 
qualche altro centinaio campano 
con la radio e la televisione, an- 
che se s’escludono circa duemila 
persone che hanno ormai abban- 
donato il miraggio di comparire 
sulla scena e conservano la tesse- 
ra del sindacato per ragioni senti- 
mentali. I due terzi degli attori, 
attrici, cantanti e ballerini ame- 
ricani sono regolarmente disoccu- 
pati e vivono del- sussidio di di- 
soccupazione e di ripieghi. Fra 
quelli che lavorano, gli attori che 
appaiono nei teatrini fuori della 
cintura di Broadway ricevono solo 
40 dollari la settimana, che non sono 
sufficienti neppure a pagare l’af- 
fitto d'un appartamentino, La pa- 
ga minima che riceve un attore di 
Broadway è di 103 dollari la setti- 
mana, inferiore al salario medio di 
un operaio dell’industria siderur- 
gica. La carriera d’un attore me- 
dio la descriveva la sera della ser- 
rata Tom Callaghan, che a 38 an- 
ni aveva avuto la prima parte a 
Broadway, ne ”Il decimo uomo” 
«Sono stato fortunato », egli ha 
detto, « sono arrivato a Broadway 
in sette anni. A forza di bussare 
alle porte degli uffici per una 
parte, m’ero buscato un’ulcera, Ho 
fatto il tassista, il manovale, il 
giardiniere, per poter studiare 
dramma la notte. Ora dovrò tira- 
re la cinghia, forse smettere di 
prendere lezioni di dizione. Se dura 
molto dovrò ritornare a fare il tas- 
sista ». 

I guai di Broadway non sono so- 
lo finanziari. Secondo parecchi cri- 
tici uno degli aspetti più allar- 
manti è la mediocrità artistica ed 
intellettuale dello spettacolo meid!n 
« La maggioranza dei 40 spettacoli 
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M'iontand, che 


nello stesso 


che hanno fatto fiasco », ha scritto 
Brooks Atkinson del ”New York 
Times ”, « era mercanzia mediocre 
d’un basso livello artistico e d’in- 
telligenza », Ma forse la denun- 
zia più rigorosa ed inesorabile di 
Broadway e del teatro che rappre- 
senta l’ha espressa qualche setti- 
mana fa il critico letterario Al- 
fred Kazin, 


Le accuse 





N una conferenza data alla scuo- 

la di teologia della Yale Uni- 
versity e ritrasmessa per radio, 
Kazin ha accusato il mondo di 
Broadway di due gravi e fondamen- 
tali difetti: d’aver la fissazione 
della psicologia e di fare del sen- 
sazionalismo volgare travestito di 
anticonformismo. « Io protesto con- 
tro l'immagine dell'uomo che ci dà 
Broadway, d’un uomo che non ve- 
de nient’altro che se stesso, i suoi 
bisogni emotivi, le sue soddisfazio- 
ni sessuali. Sono stanco d’amore, 
amore, amore. Quando vedo dram- 
mi come ‘ Suddenly, last summer ” 
(" Improvvisamente, l’estate scor- 
sa”) o "Cat on a hot tin roof” 
(’’ La gatta sul tetto che scotta ”) 
mi rendo conto che per quelli di 
noi che non sono degli omosessua- 
li l'unica soddisfazione è quella di 
vederci presentare un pizzico di 
depravazione e di ribellione, Una 
volta i benpensanti volevano del 
teatro educativo e morale. Ora 
chiedono il sensazionalismo ad ogni 
costo e Broadway con la sua ma- 
nia di far quattrini e puntare ad 
avere successi strabilianti ne è di- 
ventato schiavo. L'ascesa sempre 
più veloce dei costi nel teatro come 
nei film di Hollywood è dovuta a 
questa ricerca di quel che fa colpo 
su un pubblico sterminato, Ten- 
nessee Williams è la migliore espres- 
sione di questo tipo di teatro. 

Qual che manca a Broadway. è 
il pensiero. Fare il ribelle ormai è 
facile. Farsi crescere la barba, fa- 
re lo spavaldo sessuale, prender le 
droghe o anche uccidere, sono espe. 
rienze accettate di non-conformi- 
smo, Se il teatro è lo specchio di 
una società allora l’unico atto ri- 
voluzionario che uno possa fare in 
America è d’essere un pensatore ». 

Ed è in polemica con la progres- 
siva sterilità del teatro commercia. 
le di Broadway che alcuni anni fa 
cominciarono a sorgere in soffitte, 
in magazzini abbandonati, in sot- 
tosuoli, in chiese deserte, i teatri- 
ni di fuori Broadway. E’ lì che si 
son conosciuti Jonesco e Beckett, 
Genet e Betti. Lì si son potuti mo- 
strare i primi lavori teatrali di 
giovani come Back Gelber, autore 
del dramma ”’The connection ”, 
Jack Ricardson e il suo " The pro- 
digal” e Edward Albee. Nelle pros- 
sime settimane anche 1i turisti delle 
province, privati delle luci di Broad- 
way, s’'avvertureranno nei teatrini 
del Greenwich Village, dove i com- 
pensi economici son troppo bassi 
perché si prenda in considerazione 
la possibilità di scioperare, 
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spesso misconosciuta. I problemi della vita matrimoniale hanno, più 
spesso di quanto si pensi, uno sfondo d’ordine sessuale ed in questo senso 
possono essere non di rado studiati e risolti. Lo stesso fenomeno della 
fecondità e sterilità, che ha così ampi riflessi familiari, può essere visto 
anche in questo quadro. Divorzio, omosessualità, prostituzione, ecco al- 
trettanti temi che possono trovare un’adeguata trattazione in campo 
sessuologico. Se consideriamo il problema attraverso la lente nitida e 
pacata della scienza, dobbiamo rilevare, anzitutto, che il sesso non. è 
l'elemento fondamentale della personalità umana, ma è certo uno dei 
fattori, delle componenti di essa più notevoli. L’impulso sessuale si 
svolge ”su un terreno ormonico”. Le gonadi, ossia le ghiandole sessuali, 
ovaio e teste, attraverso l’increzione di prodotti ormonici dissimili, 
portano ad una differenziazione puberale dell’aspetto del maschio e 
della femmina, delle loro caratteristiche fisiologiche e psicologiche. 





A sessualità è tema frequente di filosofia spicciola e di chiacchiere da 

salotto. Le manifestazioni del sesso, nelle loro forme esasperate e de- 
viate, ispirano la maggior parte dei romanzi. I temi della sessualità en- 
trano spesso in corte d’Assise. Lo studio del comportamento ‘sessuale ha 
ispirato perfino una dottrina psicologica e una tecnica d’analisi della 
psiche. Questo non impedisce però che i problemi della sessualità siano 
visti spesso sotto un aspetto soggettivo, morboso o letterario, che ha 
scarsi riferimenti con la realtà scientifica. Una pruderie eccessiva, il pres- 
sappochismo pseudomedico o l’esaltazione e la deviazione romantica so- 
no, ancor oggi, fattori spesso limitanti nella conoscenza delle questioni 
sessuali. Eppure è evidente come l’ignoranza o la conoscenza errata di 
questi problemi porti a conseguenze che si riflettono in campi ben im- 
portanti e diversi. Lo sviluppo della personalità giovanile può essere 
compromesso: la crisi dell'adolescenza è anche una crisi sessuologica, 













Si diventa uomini e donne nel signifi- 
cato completo del termine con la puber- 
tà e l'adolescenza, quando ai fattori ere- 
ditari e costituzionali si sovrappone l’at- 
tività ormonica specifica, virilizzante o 
femminilizzante. Sono gli ormoni ses- 
suali, androgeni per l’uomo, estrogeni 
per la donna, che portano a varie diffe- 
renze d’aspetto e dj struttura dei due 
sessi. La robustezza o esilità dello sche- 
letro, lo sviluppo delle masse muscolari, 
la diversa distribuzione del grasso a tipo 
maschile (addome e nuca) o femminile 
(seno, fianchi e arti) che crea la parti- 
colare morbidezza di linee della donna 
o la geometria lineare del maschio, rap- 
presentano solo alcuni dei cosiddetti ca- 
ratteri sessuali ”secondari”, mentre le 
stesse attività ormoniche condizionano 
anche lo sviluppo di altri caratteri, psi- 
chici e di comportamento, detti ”ter- 
ziari”. 

Tra uomo e donna, quindi, ad opera 
di fattori prima costituzionali, poi, nel 
corso della vita, prevalentemente ormo- 
nici, si sviluppa una disparità, da cui 
può nascere, attraverso la coordinazio- 
ne d’una felice simbiosi sessuale, una su- 
periore armonia o che può invece acuirsi 
ed esasperarsi nell’'incomprensione e nel 
conflitto inconscio o manifesto. 

In campo sessuologico occorre, anzi- 
tutto, definire che cosa sia l’impulso 
sessuale, come esso sia condizionato. 
Si può affermare che il normale im- 
pulso sessuale è in relazione a due fat- 
tori, uno ormonico e l’altro psichico. Per 
questo s'è parlato di "sessualità ormoni- 
ca” e di sessualità cerebrale”. E si può 
concludere dicendo che gli ormoni agi- 
scono, con diversa intensità e modalità, 
in rapporto alle caratteristiche psichiche 
individuali. 


L’erotismo 


N questi ultimi tempi è stata meglio 

definita la parte svolta dagli ormoni 
sulia vita sessuale. E' comuna l'afferma- 
zione che si ama con la mente più che 
coi sensi. E si potrebbe aggiungere che 
lo stessc orientamento maschile o fem- 
minile della donna è solo in parte con- 
dizionato dagli ormoni; esso è piuttosto 
in relazione a tendenze psichiche costi- 
tuzionali. 

Un altro concetto da ridimensionare è 
quello dell’erotismo. L'atteggiamento 
ipersessuale, la tendenza all’erotismo 
spiccato, talora trova una spiegazione in 
un'attività endocrina aumentata; ma 
spesso i cosiddetti "grandi amatori” so- 
no tali solo dal punto di vista psichico, 
mentre, dal punto di vista sessuale, sono 
del tutto normali. Viceversa soggetti che 
appaiono morfologicamente come degli 
ipergenitali possono presentare impulsi 
erotici normali o anche scarsi, Nella 
donna questa correlazione tra sfera ge- 
nitale e impulso psico-sessuale è anche 
meno evidente, il che ci conferma che 
la propensione sessuale non è stretta- 
mente legata né alla quantità né alla 
qualità degli ormoni secreti., 

E’ noto del resto che l’uomo non è solo 
uomo e la donna non è solo donna, sotto 
l'aspetto ormonico. Esiste piuttosto nei 
due sessi, un equilibrio tra ormoni ma- 
schili e femminili con prevalenza degli 
uni o degli altri secondo il sesso ed anche 
secondo l’età. Così il bambino è, dicia- 
mo, ormonicamente neutro, così nell’e- 
tà climaterica si accentuano scompensi; 
può aversi nella donna, ad esempio, un 
viraggio verso la mascolinizzazione e nel- 
l'uomo l’accentuazione di caratteri se 
non femminei, in certo senso anodini, 
con il declinare dell’attività androgena. 

In sintesi, gli ormoni agiscono laddove 
trovino terreno psichico adatto, ma la 
cui azione è meno specifica di quanto in 
passato si credesse. La funzione degli 
ormoni sessuali sembra essere piuttosto 
quella d’”erotizzare” | centri superiori, 
psichici, d'influire sul tono dell’affettivi- 
tà; ed in questo senso sono significative 





le modificazioni che incontra lo stato 
emotivo ed anche il senso genesico fem- 
minile nell’epoca premestruale, come pu- 
re il comportamento maschile in seguito 
a prolungata astinenza. 

Nei bambini e ragazzi gli ormoni ses- 
suali maschili promuovono una condizio. 
ne d’iniziativa e d’intraprendenza nei 
confronti dell'ambiente; talora provoca- 
no stato di eccitabilità ed impulsi ag- 
gressivi. Il problema dei teddy boys, di 
cui molto si discute, deve essere visto 
anche sotto l’aspetto sessuologico, in 
quanto è ben noto che anche l’impulso 
sessuale, in soggetti psichicamente ta- 
rati, può portare alla criminalità. 

Notiamo a questo riguardo un feno- 
meno curioso: proprio nei delinquenti 
sessuali la somministrazione di ormoni 
femminili ha dato buoni risultati, sia pu- 
re transitori. Ciò s’inquadra del resto, 
nella nozione che, se si somministrano 
estrogeni nei maschi, anche in dosi mo- 
deste, si determina una riduzione o an- 
che la scomparsa dell'impulso sessuale 
virile. 

Proprio perché gli ormoni femminili 
tipici, gli estrogeni, non provocano im- 
pulso sessuale, la donna è spesso fri- 
gida. Gli estrogeni, e lo stesso dicasi 
dell’altro ormone femminile, il progeste- 
rone, non hanno influenza sulla libido. 
Quello che vi è d’impulso sessuale nella 
donna è psiche ed, in piccola parte, ali- 
quota d’ormoni maschili. 

Un problema particolare della sessuo- 
logia è quello della precocità sessuale, 
problema che ha importanti correlazioni 
familiari e sociali. 

Anche in questo caso, si può essere dei 
precoci mentali (dal punto di vista ses- 
suale) senza precoce sviluppo genitale 





ed anzi vi sono casi di bambini men- 
talmente precoci con deficit di sviluppo 
genitale; in altri casi il precoce sessuale 
è tale per fattori costituzionali, in altri 
infine per un effettivo precoce sviluppo 
genitale e ormonico. La precocità ses- 
suale può essere dunque, e anche non 
essere, legata agli ormoni, anzi la forma 
più frequente di precocità, di pubertà 
precoce, è quella ”’costituzionale idiopa- 
tica”; si tratta, per lo più, di bambine 
nelle quali gli attributi e le manifesta- 
zioni del sesso si presentano molto pre- 
sto, tra gli otto e nove anni, per motivi 
ereditari. L'atteggiamento psichico di 
queste bambine non è precoce nei con- 
fronti del tema sessuale. Tuttavia esse 
rappresentano sempre un problema fa- 
miliare da tener presente, in relazione 
ai pericoli a cui possono essere esposte, 
per il loro precoce sviluppo. 

Si noti infine, altro elemento di gran- 
de importanza, che la pubertà precoce 
può essere, sia pure in rari casi, il se- 
gno d’una malattia, ghiandolare o d’al- 
tra origine. 

Per l’adulto vale la stessa prospettiva. 
L’ipersessuale è tale spesso solo psichi- 
camente, come abbiamo detto. L’indul- 
genza delle nostre corti d’Assise, alme- 
no di alcune di esse, al costume locale, 
che vuole ’compreso” il cosiddetto ”de- 
litto d'onore” non è giustificata nemme- 
no dalla sessuologia. In questi casi l’en- 
docrinologo ed il sessuologo sono fuori 
causa. Non si può parlare di fattori co- 
stituzionali ed ormonici che condizionino 
la gelosia ed il raptus delinquenziale. 
E ciò sia perché non sono note negli 
adulti maschi sindromi da iperfunzione 
sessuale, sia perché il comportamento 
criminale qui accennato trova origini 


meramente psichiche, come un condizio- 
namento deteriore, sorto in ambiente 
moralmente malsano e come tale da 
combattere con la giusta severità della 
legge. 

Ma, come nel bambino, anche nell’a- 
dulto, una malattia può intervenire a 
modificare l'impulso sessuale. In taluni 
uomini che manifestavano una diminu- 
zione della libido, o anche addirittura 
una femminizzazione fisica e psicologica, 
s'è messa in evidenza una iperfunzione 
di ormoni maschili d'origine surrenale. 
E tumori dei surreni possono, invece, 
nella donna, portare ad una ”’virilizza- 
zione”, con comparsa di baffi e barba e 
modificazioni genitali modeste. 

iL’esame di alcuni problemi, come quel. 
lo di talune frigidità e sterilità, dell’e- 
ducazione sessuale, dell’onanismo, dell’o- 
mosessualità, accentuano e sottolineano 
l’importanza di fattori psichici e di am- 
biente in sessuologia. 


Educazione 


NA donna vide dileguarsi la sua frigi- 

gidità quando poté avere una casa 
propria; la sua convivenza con i genitori 
del marito aveva creato una situazione 
Gi conflitto psichico responsabile dei suo 
atteggiamento. Anche talune sterilità 
femminili e talune impotenze maschili 
sono solo apparenti e frutto di condizio- 
ni di tensione, d’ansia, d’ipereccitabilità. 
Un trattamento tranouillante, un di- 
sambientamento, taluni consigli adeguati 
dell’endocrinologo, in tema di vita e 
comportamento sessuale, sono talora suf- 
ficienti a rimuovere la condizione ano- 
mala. 

Talora il comportamento sessuale può 
essere condizionato sfavorevolmente da 
una educazione inadatta, che ha portato 
ad una repressione psichica particolare. 
Un marito di fresca data ci ha scritto 
recentemente che la sua preoccupante 
situazione d’impotenza è condizionata 
da un pensiero costante che lo inibisce 
completamente. Quando avvicina la mo- 
glie, gli viene in mente sua madre che 
lo ammonisce, come ha fatto infinite 
volte durante la sua giovinezza, « Queste 
cose sono peccato! >». 

In altri casi è invece un’insufficiente 
educazione sessuale che mette in perico- 
lo bambini innocenti e l’insidia è tesa 
molto più spesso di quanto si creda da 
altri bambini più grandicelli o dagli stes- 
si fratelli, come dimostrano le lettere di- 
sperate che alcune lettrici scrivono al 
medico, nell'imminenza del fidanzamen- 
to o del matrimonio. 

Sull’onanismo molto s'è scritto in pas- 
sato ed oggi il processo di revisione può 
dirsi compiuto. Si noti incidentalmente 
che questo fenomeno non è solo dell’a- 
dolescenza ma può verificarsi anche nel 
bambino e persino nel lattante. Circo- 
scritto all’età giovanile, esso ha scarsa 
importanza ed indica piuttosto un biso- 
gno di normalizzazione dei rapporti ses- 
suali. Ma, come gli psicologi hanno am- 
monito, il suo svilupparsi può avere con- 
seguenze psichiche non trascurabili, 
in un "senso di colpa”, che può creare 
nell’adolescente situazioni persistenti di 
conflitto e di frustrazione. Una adatta 
educazione psichica può essere utile in 
questo senso ad indirizzare adeguata- 
mente l’impulso sessuale, ad evitare an- 
che pratiche auto-traumatizzanti, pur- 
troppo non rare, secondo l’esperienza del 
medico, nei ragazzi dei due sessi. 

Al termine, dunque, della nostra breve 
indagine su alcuni problemi sessuologici 
(altri potranno essere trattati in altre 
occasioni) una conclusione discende ov- 
via da quanto si è detto. L’impulso ses- 
suale subisce largamente l’influsso del- 
l'ambiente, del costume, della vita e del- 
l'esempio familiare, delle compagnie e 
delle prime esperienze. E' opportuno, è 
necessario che esso sia diretto e control- 
lato da una graduale e tempestiva edu- 
cazione sessuale su basi scientifiche. 








SALUTE 
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Bevete IDROLITINA 
e partecipate al 


GRANDE CONCORSO 1960 












"acqua ha un'importanza fondamentale nel 

corpo umano. Il nostro organismo contiene, 
come è noto, una elevatissima percentuale di ac- 
qua (oltre il 75%) soggetta a continue variazioni. 
E’ specialmente durante i pasti che ha luogo il 
processo di reintegrazione dell’acqua eliminata. Ec- 
co perchè medici ed igienisti, che hanno sperimen- 
tato l’Idrolitina, la consigliano come bevanda quo- 
tidiana. Con l’Idrolitina si prepara una squisita ac- 
qua da tavola, frizzante, alcalina, digestiva, pu- 
rissima. 

L’Idrolitina è ottima mista al vino che rende 
leggermente frizzante, senza alterarne nè il sapore, 
nè il colore. Oltre cinquant'anni di progressivo suc- 
cesso costituiscono la garanzia più sicura delle qua- 
lità dell’Idrolitina. 


4 premi da 5 MILIONI in gettoni d’oro 
e 800 apparecchi Philips: 
televisori, frigoriferi, radio, ecc. 


sono in palio per voi con estrazioni dal 31 maggio 
al 30 settembre 1960. 

Per partecipare al concorso ritagliate dal fo- 
glietto delle istruzioni, contenuto in ogni scatola 
di Idrolitina, la parte indicata nel disegno qui a 
fianco riprodotto, e inviatela al semplice indirizzo: 
GAZZONI - BOLOGNA. 

Importante! Chiedete al vostro fornitore la 
cartolina gratuita da spedire senza francobollo 
ma non dimenticate che in 
mancanza di questa potrete 
spedire uno o più tagliandi in- 
collati su una cartolina posta- 
le o racchiusi in una semplice 
busta regolarmente affrancata. 


Aut. Deer. Min. 21993 del 26/200 


È un prodotto Gazzoni 


IDROLITIN 


Serve a preparare una squisita acqua da tavola, 
alcalina, frizzante, digestiva, purissima. 


"TARR. 
felice 


inizio 
d'ogni 
giorno 


Per il benessere della pelle, per una facile rasatura, 
per il vostro buonumore, per un aspetto elegante, 
per il successo della vostra giornata, incominciatela 
con Tarr. Tarr pone fine ad ogni noia del radersi, 
a bruciori, pruriti, irritazioni. Con Tarr per tutto il 
giorno signorilmente a posto. 
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Studi scientitici sui donni del roder hon- 
no pertera alla creazione del Terr Anche 
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velticn rosato onche elenca rondo 
to pelle del viso lrerco è liscia è dono 
un eiperto distinto istruzioni @ tergo 
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Ma una volta cominciata la la- 
vorazione .s’'accorse che i risulta- 
ti erano ben diversi da quelli che 
aveva sperato: le parti della ‘sce- 
neggiatura che più le erano piaciu- 
te erano state sostituite con altre 
che non riuscivano a persuaderla. 
Il regista le imponeva battute che 
suonavano false o retoriche e le 
scene girate le sembravano disa- 
strose. « Sono brutta, vecchia, ri- 
gida, dura » si diceva « perché non 
sono convinta di ciò che faccio ». 
La passione con cui aveva inizia- 
to a lavorare si mutò presto in ras- 
segnata e disciplinata accettazio- 
ne. Accettò le parole che le mette- 
vano in bocca, i gesti che le face- 
vano fare, le scene che l’irritava- 
no con quel marcato senso di pro- 
fessionismo che porta nel suo la- 
voro. Ancora una volta rinunciò a 
comunicare col personaggio e s’af- 
fidò a quel senso di correttezza, 
che le viene dalla madre inglese, 
per cui è la prima ad arrivare sul 
set, non discute le decisioni del re- 
gista e non ammette capricci. 

In questi ultimi giorni, parlando 
con Jeanne Moreau che è stata sua 
ospite nella villa sull’Appia Anti- 
sa, Silvana s'è sorpresa a pensare 
quanto può essere diverso il rap- 
porto d’una attrice nei confronti 
d’un film. Per Jeanne, sempre cu- 
riosa di tutto, polemica, dinamica, 
impaziente di conoscere nuova 
gente, è un modo di comunicare, 
di creare un dialogo, d’entrare in 
un mondo diverso. Per Silvana 
molto spesso è soltanto un dovere, 
o la fatica d’aprirsi con estranei, il 
disagio di subire rapporti, non scel- 
ti ma imposti da altri. 


Indifferente 
e un po’ musona 


I cinema, in casa De Laurentiis si 

parla raramente, anche se i po- 
chi amici che la frequentano sono 
attori o registi come Alberto Sordi, 
Mario Monicelli, Raf ed Elena 
Vallone, Carla ed Alberto Lattua- 
da. Silvana, quando si tocca que- 
st’argomento, sta zitta o s’apparta 
con un’amica a discutere di bambi- 
ni. Confessa che le persone con cui 
lavora le interessano poco, a meno 
che non le riesca di stabilire con 
esse un rapporto umano. I colleghi 
vanno e vengono senza toccare la 
sua indifferenza. Silvana li giudi- 
ca con distacco: Kirk Douglas, un 
esibizionista: Tony Perkins, un e- 
goista; Richard Conte, una tazza 
di camomilla; i più fortunati sono 
Vittorio Gassman e Van Heflin: 
due buoni attori, e basta. 

Il suo carattere riservato, appa- 
rentemente freddo, i suoi lunghi 
silenzi, il bisogno quasi rabbioso 
di difendere la propria privacy 
hanno creato intorno a Silvana la 
leggenda d’una donna apatica, in- 
differente, un po’ musona, E’ na- 
to così un ritratto che le somi- 
glia ben poco: quello d’una tipi- 
ca ragazza uscita dalla piccola 
borghesia romana, indolente, opa- 
ca, attaccata alla famiglia e al- 
le convenzioni del suo ambiente. 


im OMA. « Vorrei avere un altro bambino» dice Silvana Mangano; e 

subito aggiunge, parlando in fretta, le sopracciglie aggrottate nello 
sforzo di confidare qualcosa di sè: « Ma vorrei anche fare un buon film, 
con un buon regista, una buona storia, un buon dialogo, in una parte 
che per una volta mi sia congeniale ». Il lavoro e la maternità le ap- 
paiono dunque le due sole vie attraverso le quali trovare un equilibrio; 
sono per lei un modo d’impegnarsi a fondo, di stabilire un rapporto 
diretto con ciò che fa. Questa volta la vacanza di Silvana è stata più 
lunga del previsto: è durata esattamente nove mesi. In questo periodo 
ha dimenticato d’essere un'attrice e ‘s'è immedesimata con molto im- 
pegno nella sua parte di donna di casa. Ha cambiato la tappezzeria 
del salotto, piantato le rose nel giardino; s’è divertita a trasformare 
la nursey, facendo abbattere un muro, allargando le finestre e costruen- 
do un portico per le giornate di pioggia. Ma nei lunghi pomeriggi, tra- 
scorsi accanto al caminetto o nel giardino, ascoltando della musica o 
leggendo un libro, ha avvertito un senso di scontentezza, di cui non sa 
spiegarsi le ragioni. Malgrado i figli, la carriera, il marito, Silvana Man- 


Basta entrare nella sua casa, os- 
servare i mobili che ha scelto lei 
Stessa, uno per uno con paziente 
ricerca, sentirla parlare con i figli, 
e condividere con loro i piccoli 
problemi dei ragazzi, per convin- 
cersi della falsità di quest’imma- 
gine, Ogni gesto, ogni parola rive- 
lano in lei un preciso senso della 
dignità, conservata ad ogni costo, 
ma anche un temperamento in- 
quieto, complesso in cui fantasia e 
realtà, aspirazioni e doveri stenta- 
no a trovare un loro equilibrio. 

A 30 anni Silvana Mangano cer- 
ca ansiosamente la serenità. Giun- 
ta all’età in cui la contessa di Ca- 
stiglione stabilì di fuggire il mon- 
do e di serrarsi in una casa senza 
specchi per non assistere alla te- 
muta decadenza, Silvana non ha 
paura, come Gina Lollobrigida, di 
dover» rinunciare a quell’imperio 
clamoroso e misterioso a cui s’abi- 
tua una bella donna. Ciò che la 
preoccupa, che la tiene sveglia la 


® notte, gli occhi spalancati nel buio 


e scrutare il futuro, è la pau- 
ra di non riuscire ad esprimersi. 


Quando dimentica di difendersi, 
sul suo viso liscio e levigato come 
quello d’una adolescente, passano 
i sentimenti più contrastanti. « Mi 
accusano » dice, « d’essere dura e 
insofferente, e non capiscono che 
sono timida. Vorrebbero che apris- 
si le braccia a tutti e fossi pronta 
ad esaltarmi per ogni nuovo venu- 
to. Non sanno quanto sia diffici- 
le accettare la convenzionalità di 
certi rapporti ». 

Tutti quelli che hanno conosciu- 
to Silvana sono d’accordo su un 
punto: niente potrebbe convincer- 
la a mutare il suo atteggiamento 
per conquistare una più larga po- 
polarità. Per varie ragioni essa sof- 
fre da tempo d’una sorda irritazio- 
ne contro le regole impostele dalla 
sua carriera d’attrice. E’ uno sta- 
to d'animo nel quale si mescolano 
i sentimenti più diversi: disagio, i- 
solamento, ambizione, speranza, 
frustazione, rabbia. Il disagio che 
l’opprime è la conseguenza d’uno 
stato di cose in cui si è trovata 
coinvolta, senza aderirvi completa- 
mente. I suoi bronci, i rari sorrisi, la 


sua scarsa disponibilità, certi gesti 
o atteggiamenti da regina del san- 
gue, che nascondono solo il suo im- 
barazzo, non hanno certo giovato 
alla sua popolarità. Come non le 
ha giovato la fedeltà al marito, 
sempre pronto a coprire con trop- 
pe parole i suoi ostinati silenzi. 


La carriera 
e la vita 


GNI prima, ogni cocktail, ogni 

occasione di mostrarsi in pubbli- 
co è per lei un’atroce tortura. Bi- 
sogna dirglielo con tatto qualche 
settimana prima e convincerla a 
poco a poco, facendo leva ancora 
una volta sul suo senso del dovere. 
« Non voglio mescolare la carriera 
con la mia vita » risponde ostina- 
tamente Silvana, « non voglio sor- 
ridere a chi non mi piace. Mi pren- 
dano come sono, o mi lascino per- 
dere ». Col passare degli anni, il 
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gano ha ancora un problema da risolvere. Incontrandola oggi si ha 
l'impressione che il suo riserbo nasconda gli stessi complessi di cui 
soffriva da bambina. « Purtroppo », dice « gli anni passano ed io ri- 
mango sempre la stessa. Si finisce coll’annoiarsi quando i problemi e 
i pensieri non mutano mai ». 

Parlando dei film da lei interpretati il suo viso si rabbuia. Si capisce 
che hanno rappresentato per lei una delusione dopo l’altra: ne salva 
soltanto due ”L’oro di Napoli” (ancora oggi è grata a Vittorio De Sica 
di averle offerto questa possibilità) e '’La diga sul Pacifico”. Ricordando 
”Mambo” una incrinatura di rabbia appare e scompare nella sua voce 
abitualmente pacata. Mambo” ha rappresentato per Silvana il peg- 
giore tradimento riservatole in dodici anni di cinema. « Finalmente 
una parte come l’ho sempre desiderata » pensò leggendo la sceneggia- 
tura. « Una donna con tutte le contraddizioni e le complessità del no- 
stro tempo ». S'era sforzata d’entrare nella personalità del personag- 
gio: per molte settimane si sottopose ad una dieta feroce, studiò danza, 
mutò il trucco, il modo di gestire, i vestiti, la pettinatura, la voce. 


suo atteggiamento s'è fatto assolu- 
tista. Vivendo accanto a Dino De 
Laurentiis, napoletano, dinamico, 
pronto a urlare, a gesticolare, a 
battere i pugni sul tavolo per af- 
fermare una sua idea, ha finito, 
quasi per reazione istintiva, col 
chiudersi in se stessa: più lui parla 
gestisce, s’arrabbia, s’entusiasma, 
vanta un’ingenua retorica degli af- 
fetti, più Silvana si ritrae, si na- 
sconde, tace. 

Fin da bambina amava restare 
sola, nella sua stanza, a pensare col 
viso incollato sui vetri della fine- 
stra in quel casone popolare nel 
quartiere di San Giovanni con mol- 
te scale e troppi bambini in cui 
nacque e fu allevata. « A cosa pen- 
si? » le chiedeva la madre e Silva- 
na si ritraeva, come impaurita. « A 
niente » rispondeva in fretta, e for- 
se diceva la verità. Anche allora 
era ubbidiente, disciplinata, senza 
capricci, ma in certe occasioni sa- 
peva essere testarda, s’'impuntava 
di colpo come tutte le persone 
troppo pigre e troppo orgogliose. 

In realtà, ciò che manca a Silva- 
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na è la fiducia in se stessa. Silva- 
na ricorda ancora con terrore le 
sue prime apparizioni in pubblico. 
Imparò presto a camminare sulla 
passerella, e a muoversi con disin- 
voltura sotto i flash dei fotografi, 
ma ogni volta gli sguardi del pub- 
blico le davano un senso d’acuta 
sofferenza. « Tutti quegli occhi 
piantati su di me, come su un vi- 
tello portato al mattatoio, me li so- 
gno ancora la notte », raccontò una 
volta a Vittorio Gassman. 

Silvana ricorda ancora una mat- 
tina di 14 anni fa, quando davanti 
ai capannoni di Cinecittà dove sì 
girava "Il delitto di Giovanni Epi- 
scopo”, incontrò un’altra ragazza 
anche lei bruna, giovane e squat- 
trinata, ma con un sorriso più fa- 
cile ed un carattere più deciso. Si 
chiamava Gina Lollobrigida e la 
Mangano l’aveva conosciuta qual- 
che mese prima durante le riprese 
del film "Aquila nera”. Gina in- 
stancabile e piena d’ottimismo era 
decisa a fare carriera. S'avvicina- 
va al cinema con delle idee molto 
pratiche, molto concrete e soprat- 
tutto non lo considerava un arte: 
l'arte per lei era quella dei pittori, 
degli scrittori che trascinano, dei 
poeti che fanno piangere. « Il ci- 
nema » disse quel giorno a Silvana 
« è buono soltanto per fare dei sol- 
di. Paga benino, ma è faticoso e 
poco divertente ». E Silvana non 
caviva. A differenza della Lollo, 
credeva nel cinema e più ci crede- 
va, più sentiva aumentare in se 
stessa la sfiducia; possibile, si do- 
mandava, che sia così facile diven- 
tare un’attrice? 

Anche dopo il clamoroso succes- 
so di ”Riso Amaro” continuò a non 
avere fiducia nelle sue possibilità. 
«Non montatevi la testa » diceva 
a casa ai genitori «un film non 
conta assolutamente nulla ». Si sen- 
tiva un’estranea in quell’ambiente, 
proprio come qualche anno prima 
fra le allieve che frequentavano il 
suo stesso corso di danza all’acca- 
denmia di Jia Ruskaja. « Potrebbe 
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fare di più se credesse in se stessa» 
diceva di lei la sua maestra. Anche 
le amiche ripetevano la stessa cosa: 
erano in poche e tutte più intra- 
prendenti, più energiche, più pron. 
te ad afferrare la buona occasione. 

Del film che le ha dato di colpo 
la popolarità, ”Riso amaro”, Silva- 
na non parla volentieri. Giuseppe 
De Santis era riuscito a fare un’at- 
trice di una bella ragazza, ma ave- 
va anche in parte ipotecato il suo 
avvenire, fissandole un tipo. I car- 
telloni pubblicitari che la mostra- 
vano con le calze nere strappate, i 
pantaloncini stretti a metà coscia e 
la maglietta aderente sul seno le 
sembravano una condanna a vita. 
Il film, i fatti che avevano deter- 
minato la sua affermazione, le fo- 
tografie che sottolineavano le sue 
curve caricando il suo personaggio 
d’una morbosità che non le appar- 
teneva, le davano un senso di di- 
sagio. Di tutte le critiche che ap- 
parvero in quei giìorni su di lei, 
non ritagliò che poche parole scrit- 
te, in fondo ad un articolo, da Va- 
sco Pratolini: « Silvana, o della fe- 
licità domestica ». 

In questi dodici anni Silvana 
Mangano ha cercato di distrugge- 
re il ricordo dell’esuberante ragaz- 
za che entrò d’impeto nel cinema 
italiano portandovi un nuovo tipo 
di femminilità. Per prima ha intui. 
to che, dopo le carestie e le priva- 
zioni della guerra s’era trovata 
quasi per caso ad impersonare un 
tipo di bellezza soda e doviziosa 
che cancellava il ricordo delle ari- 
de donne in uniforme; ma intuì 
anche, con maggior tempismo di 
Gina Lollobrigida, che con il pas- 
sare del tempo questo tipo di bel- 
lezza andava modificato. 

Cominciò allora a strizzare il suo 
corpo in busti rigidi come corazze, 
appiattendo ogni curva e praticò 
una rigorosissima dieta che le fece 
perdere dieci chili. Ebbe il corag- 
gio di distruggere il suo tipo. Mutò 
l'acconciatura dei capelli, il modo 


di camminare, la forma degli occhi 
e della ‘bocca, prima larga e carno- 
sa, ora sottile, castissima, fino a ri- 
costruire pezzo per pezzo un per- 
sonaggio nuovo. Non voleva un 
successo facile: voleva essere com- 
presa apprezzata, scoperta. Soprat- 
tutto voleva capirsi. Ma l’impegno 
che aveva messo a crearsi un volto 
nuovo la portava anche a desidera- 
re nuove parti, e quelle che di vol- 
ta in volta le venivano affidate non 
riuscivano a convincerla. Forse, se 
Dino De Laurentiis non fosse suo 
marito, sarebbe stato diverso: a- 
vrebbe trovato il coraggio di dire 
di no più spesso, o di pretendere 
di più. 


Una famiglia 
tradizionale 


OMINCIO’ così a diffondersi 

un’altra leggenda: quella d’una 
Silvana casalinga, indifferente al- 
la carriera, annoiata da tutto. 

Vedendola così incerta ad accet- 
tare nuovi impegni, lo stesso De 
Laurentiis ha finito per scambiare 
per disinteresse ciò che invece è 
insoddisfazione; ha insistito così 
perché accettasse piccole parti nel. 
l'equivoco che un breve periodo di 
lavoro fosse per Silvana meno fa- 
ticoso di un ruolo veramente im- 
pegnativo. E Silvana accettava più 
per un senso di solidarietà verso 
l’uomo che ha sposato che per con- 
vinzione. 

In questi giorni Silvana ha sco- 
perto una parte che le piace. Jean- 
ne Moreau le ha portato un libro, 
” I cavallini di Tarquinia” di Mar- 
guerite Duras, che l’ha molto col- 
pita. Rileggendolo si ricordò della 
scrittrice: l'aveva conosciuta du- 
rante la lavorazione della ” Diga 
sul Pacifico” tratto appunto da un 
suo racconto e ritrovò nelle sue 
pagine la simpatia istintiva che 


aveva provato per quella donna 
che sapeva capire gli altri con uno 
sguardo o una parola. Finito il li- 
bro, Silvana ha telefonato ad Enzo 
De Bernart, un collaboratore del 
marito. « Vuol parlarne lei con 
Dino? » gli chiese con il tono bru- 
sco che usa quando qualcosa le sta 
particolarmente a cuore. « Vorrei 
interpretare sullo schermo ”I ca- 
vallini di Tarquinia”. Ma sono cer. 
ta, ha aggiunto con imbarazzo, che 
a mio marito non piacerà ». 

In casa De Laurentiis Dino è 
una specie di capotribù intorno a 
cui ruota, in perpetua ammirazio- 
ne, un rumoroso gruppo familiare 
composto da un padre, una madre, 
tre fratelli, quattro sorelle e nu- 
merosi cugini zii nipoti. In questo 
ambiente è venerato, esaltato, adu- 
lato, coccolato. Ogni giorno il ri- 
torno del produttore dall’ufficio si 
trasforma in una cerimonia alla 
quale tutti partecipano vociando, 
strillando, distribuendo abbracci e 
consigli. 

Per questa famiglia così tradi- 
zionalmente napoletana nella sua 
compattezza le trovate, le iniziati- 
ve e i progetti che De Laurentiis 
sforna con lo stesso frenetico ritmo 
con il quale Mike Todd cambiava 
moglie o lanciava un nuovo film, 
hanno qualcosa di prodigioso. La 
dittatura di Dino, patriarcale e un 
po’ tirannica, s’esercita senza sfor- 
zo su chiunque gli sia vicino. Ma 
non su Silvana. 

Fin da quando conobbe la Man- 
gano durante le riprese di ” Riso 
Amaro” De Laurentiis decise di 
conquistarla. Silvana s’oppose ai 
suoi inviti, ignorò per molti mesi 
le sue domande di matrimonio. E 
il produttore, abituato ad ottenere 
con facilità tutto ciò che vuole, si 
sentì sempre più impegnato a su- 
perare la sua resistenza. Ma anco- 
ra oggi, dopo undici anni di ma- 
trimonio, si domanda se conosce 
veramente sua moglie: essa è ri- 
masta un problema da risolvere. 


Per Silvana invece il marito è 
continuamente in movimento sot- 
to la luce dei riflettori. La sua vi- 
talità la sbalordisce, i suoi sfoghi 
l’imbarazzano, le sue mille trova- 
te la sorprendono, la sua tenerez- 
za la commuove. 

Ad un’estremità della grande 
tavola, sempre affollata da ospiti 
d’ogni età, Silvana siede con l’at- 
teggiamento severo d’una madre 
vittoriana. Raramente interviene 
nelle conversazioni, ancor più ra- 
ramente entra in polemica col ma- 
rito, ma c'è nel suo atteggiamento 
tranquillo qualcosa che non con- 
vince. « Silvana » disse una volta 
Alberto Sordi «è una donna di- 
versa da quelle che siamo .abitua- 
ti a conoscere. Non è né Penelope 
né Circe, né classica né moderna. 
Ha nel cuore qualcosa che nessu- 
no sa e che l’orgoglio, o il pudo- 
re, le impediscono di confidare ». 

In casa è Silvana che ammini- 
stra, decide, sceglie, acquista © 
cambia i mobili, tratta con le inse- 
gnanti dei figli, s’incarica della 
loro educazione. Ma lo fa come in 
sordina, senza mai esporsi. Ha vo- 
luto, uno dopo l’altro, tre figli, e 
li ha avuti. E, pigra com'è, d’una 
pigrizia quasi proverbiale, è riu- 
scita ad allevarli a modo suo, con 
una disciplina che le improvvise 
collere e le esuberanti tenerezze 
del marito non avrebbero mai po- 
tuto imporre. 

Coi figli Silvana ha momenti di 
vera allegria: corre con loro a pie- 
di nudi sul prato, si tuffa in pi- 
scina, s'arrampica sugli alberi. E° 
insomma la stessa donna che si può 
incontrare allo stadio la domeni- 
ca. Chi l’ha vista alla partita, quan- 
do gioca la Roma, non la ricono- 
sce più: finalmente è viva, si di- 
verte, s’agita, ride. 

E°’ insomma la stessa Silvana che 
si diverte alle battute di Alberto 
Sordi, e gli s'appende al braccio 
festosa, dimenticando fotografi e 
pettegolezzi. Quando durante il fe- 
stival l'attrice si fermò a Cannes, 


non pensò per un attimo che que- 
sto suo atteggiamento avrebbe pro- 
vocato una minaccia di scandalo. 
« Sai che ti dico, sono pronto a ri- 
mediare, Chiedo la tua mano e tut- 
to è sistemato » le disse scherzan- 
do Sordi al telefono non appena 
cominciarono ad uscire le prime 
fotografie e Silvana scoppiò a ri- 
dere come una bambina. Solo qual- 
che ora più tardi, quando De Lau- 
rentiis, furioso, cominciò a spor- 
gere querele, ai giornalisti, ai di- 
rettori di settimanali, ai fotografi, 
riuscì a convincersi che la cosa era 
seria. Ed ancora una volta comin- 
ciò a rimproverarsi, con quel rigi- 
do spirito protestante che ha ere- 
ditato dalla madre, un fatto di cui 
non era colpevole. 


La finzione 
e la realtà 


L problema di Silvana è quel- 

lo di tutte le donne moder- 
ne che dividono la loro vita fra il 
lavoro e la famiglia: il timore di 
non essere all’altezza, la difficoltà 
di vivere la propria vita su due 
piani e di farli armonizzare fra 
loro. Ma c’è in lei qualcosa di più: 
il bisogno di migliorare, di vince- 
re certi difetti, di superare certe 
impuntature ed insieme il timore 
di non farcela. Di tutte le donne 
che conosce ne ammira soprattut- 
to una. Parlando di Elena Varzi, 
la moglie di Raf Vallone, che ha 
saputo rinunciare al cinema e s’è 
impegnata a fondo nella vita. fa- 
miliare il viso di Silvana s'ammor- 
bidisce. « Elena » dice « ha una vir- 
tù che ammiro. Ama suo marito 
integralmente, completamente. Do- 
vrebbe essere così per ogni donna». 

Quando i pensieri diventano trop- 
po insistenti e rischiano d’imme- 
lanconirla, Silvana si rifugia nei 
libri. Da qualche tempo s'è messa 


a leggere testi difficili di cui spes- 
so non capisce interamente il si- 
gnificato ma che annota con l’im- 
pegno coscienzioso d’una studen- 
tessa. Dopo aver conosciuto Tol. 
stoi ripeteva convinta: « No, oggi, 
è finita non ci sono più scrittori 
veri ». Ma qualche tempo fa le è 
capitato fra le mani un romanzo 
di Pavese. Ne ha voluto leggere un 
secondo, poi un terzo, infine tutti. 
In quelle pagine, e soprattutto 
” Nel mestiere di vivere ” il diario 
postumo dello scrittore, Silvana ha 
ritrovato qualcosa di se stessa: il 
bisogno di sentirsi sola, di non es- 
sere costretta a svelarsi e insieme 
la paura della solitudine, lo sforzo 
d’aprirsi e di comunicare con altri. 

Con la lettura le è venuto da 
qualche tempo il desiderio di co- 
noscere meglio la realtà e la vita 
degli altri; o, almeno, di quelli fra 
gli altri che le sembrano avere 
qualcosa da dire. Guardando at- 
traverso le finestre della sua villa 
che s’aprono sul parco tagliato al- 
l'inglese, giù fino ai salici pian- 
genti che circondano la piscina, 
Silvana si domanda: « Che cosa sa 
del mondo un'attrice? Tutto è fat- 
to apposta per isolarla dal resto 
dell'umanità. Tutto complotta per- 
ché essa viva come una reclusa in 
un mondo artificiale. Ma se una 
non vive come fa poi a recitare? ». 
Allora le torna il dubbio che il ci- 
nematografo possa col tempo far- 
la somigliare ad uno di quei mo- 
stri sacri di cui era ricco il cine- 
ma ai tempi del muto. Con tutto 
il rispetto loro dovuto non le era 
mai riuscito di ammirare sincera- 
mente né Greta Garbo né Glo- 
ria Swanson. «Esisterà davve- 
ro una parte in cui io possa 
identificarmi? Riuscirà maì un 
film a darmi ciò che io chiedo? ». 
E camminando a passo lento su 
quei prati che in nove anni ha im- 
parato ad amare, continua il di- 
scorso con se stessa: « Credo sia 
venuto il momento d’avere un al- 
tro bambino », 
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di SALVATORE BRUNO 


ORINO. In Italia la prima squadra di calcio nacque nel 

1893 a Genova, fondata da alcuni residenti inglesi, rap- 
presentanti di ditte commerciali e marinai. Quattro anni 
dopo gli studenti del liceo Massimo D’Azeglio di Torino, 
incoraggiati dal perito tessile John Goodley di Nottingham, 
decisero d’organizzare anche loro una squadra. Per qual- 
che tempo si fu indecisi sul suo nome. Una parte dei suoi 
fondatori volevano che fosse chiamata ” Fatigando delecta- 
mur ”. Alla fine prevalse l’idea di chiamarla ” Juventus ”. 
Nasceva così, sessantatre anni fa, quella che sarebbe di- 
ventata la più famosa squadra d’Italia e una delle più 


famose del mondo intero. 


Il calcio (come tutti gli sport moderni, sal- 
vo la pallacanestro che proviene dagli Stati 
Uniti) lo hanno inventato gl’inglesi. Durante 
il fascismo fu deciso che dovevano averlo in- 
ventato a Roma: i legionari di Cesare, sbar- 
cati in Britannia, avevano insegnato il gioco 
agli indigeni. Ma anche i cinesi sostengono 
che il calcio lo hanno inventato loro, molti 
secoli prima di Cristo e di Roma: in Cina si 
giocava con una palla di cuoio riempita di 
capelli femminili. 

Il calcio attuale è nato in Inghilterra. Al- 
l’inizio del secolo scorso nelle isole britanni- 
che si giocavano partite interminabili che du- 
ravano dall’alba al tramonto e alle quali par- 
tecipavano centinaia di persone. Più che un 
gioco era una sfida, una zuffa fra gli uomini 
validi di due villaggi vicini, e il pallone po- 
teva essere colpito indifferentemente con le 
mani e coi piedi. Quando i giocatori d’una 
squadra si ridussero a una sessantina fu sta- 
bilito che solo il portiere poteva toccare il 
pallone con le mani. Nacque così la regola 
essenziale del foot-ball attuale, decisa il 26 
ottobre del 1863 da un gruppo di studenti in- 
glesi e scozzesi riuniti nella ‘taverna dei Fram- 
massoni “a Londra. Gli studenti del College 
di Rugby non accettarono questa regola, e 
il loro modo di giocare fu chiamato da al- 
lora rugby, dal nome della città. 

I primi giocatori della Juventus non furono 
soltanto calciatori. Gli studenti italiani che 
alla fine del secolo scorso e agl’inizi di que- 
sto scoprirono lo sport (prima, dal tempo di 
Carlo Alberto, in Italia, specialmente in Pie- 
monte, era conosciuta solo la pratica della 
ginnastica d’ispirazione tedesca, cioè militare) 
erano degli entusiasti che s’appassionavano a 
tutto. I calciatori della Juventus erano insie- 
me ciclisti, vogatori, tennisti, alpinisti. Molti 
dei calciatori italiani che giocarono fino alla 
guerra 1915-1918 e che ora vengono ricordati 
unicamente per la loro attività calcistica, era- 
no bravi anche in altri sport. Fra i giocatori 
della Pro Vercelli (col Genoa la più forte 
squadra italiana nei primi anni del secolo) 
c'erano campioni di ciclismo (Ara, Innocenti 
e Leone), di sollevamento pesi (Valle), d’a- 
tletica leggera (Milano I era imbattibile nelle 
gare podistiche). 

Oltretutto il calcio era considerato anche 
allora uno sport incompleto, perché impegna 
solo i muscoli inferiori del corpo (ventidue 
del bacino, settanta delle gambe e dei piedi). 
Uno sportivo perfetto non doveva fare solo 
il calciatore: sarebbe rimasto con le braccia 
e il torace gracilissimi. Per completarsi do- 
veva ricorrere, per esempio, al canottaggio 
che (col nuoto e lo sci) è il più funzionale 
degli sport perché impegna contemporanea- 
mente i muscoli di tutto il corpo: ventidue 
del collo, dodici della spalla, novantotto de- 
gli arti superiori, trentasei del dorso, undici 
dell'addome, cinquantaquattro del torace, ven- 
tidue del bacino, centoquattro degli arti in- 
feriori, 


Il portiere 
con l’ombrello 


PRIMI giocatori della Juventus e delle al- 

tre squadre italiane erano inevitabilmente 
calciatori molto grossolani, non tanto per il 
loro eclettismo, quanto per mancanza di fan- 
tasia tecnica specifica. Questi protagonisti 
della preistoria del calcio italiano giocavano 
più di forza che di stile. Spesso le loro par- 
tite riproducevano su scala ridotta le inter- 
minabili zuffe fra i villaggi inglesi d’un se- 
colo prima. Molti scontri confusi e rari tiri 
in porta (per l’imprecisione). Il ruolo più in- 
glorioso e più facile era quello del portiere: 








quando pioveva, al giocatore che stava fra i 
pali spettava l'ombrello. 

Fino alla prima guerra mondiale e all’im 
mediato dopoguerra solo una volta la Juven- 
tus riuscì a imporsi in campo nazionale: fu 
nel 1905, otto anni dopo la sua fondazione, 
quando vinse il campionato italiano. La prei- 
storia del calcio in Italia venne dominata dal 
Genoa (che vinse i suoi nove campionati dal 
1898 al 1924) e dalle squadre di provincia pie- 
montesi, specialmente dalla Pro Vercelli e 
dal Casale. La Juventus cominciò ad affer- 
marsi dopo la fine della prima guerra mon- 
diale, quando il calcio anche da noi trovò una 
sua disciplina tecnica, finì cioè di essere lotta 
agonistica e cominciò a diventare gioco. Men- 
tre erano stati gl’impiegati delle ditte com- 
merciali inglesi che avevano importato in Ita- 
lia il nuovo sport, insegnando ai figli dei bor- 
ghesi del Nord le regole fondamentali del 
calcio, trent'anni dopo, furono gli austriaci 
e ancora di più gli ungheresi che fecero sco- 
prire agli italiani le astuzie e la bellezza del- 
la tecnica calcistica. Dai paesi danubiani ven- 
nero giocatori e istruttori che per giocare e 
insegnare si facevano pagare. 

Finì così il dilettantismo puro degli italia- 
ni e il loro eclettismo sportivo. Quando le 
società cominciarono a compensare col de- 
naro anche i calciatori indigeni, pretesero la 
loro rinuncia a qualsiasi altra forma d’atti- 
vità agonistica. Nacque di conseguenza an- 
che il mercato dei giocatori. Fu proprio la 
Juventus a darne il primo esempio: nel 1924 
con 50 mila lire convinse Rosetta a tradire 
la squadra della sua città, Vercelli, e a tra- 
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Torino. La prima formazione della 
Juventus, nel 1897. I giocatori era- 
no quasi tutti allievi del liceo Mas- 
simo d’Azeglio. La divisa in cam- 
po era, a quei tempi, diversa dal- 
la casacca a strisce bianche e ne- 


re che venne adottata pochi anni 
dopo; i giocatori avevano una ca- 
miciola rosa e portavano la cra- 
vatta nera. I! primo scudetto fu 


dalla Juventus nel 1905. 


vinto 





sferirsi a Torino. Sempre nel ’24 la Juven- 
tus fece venire dall'Ungheria il ” maestro di 
calcio” Karoly, che nella nazionale del suo 
paese era stato ottimo centromediano e at- 
taccante. L’anno successivo, ancora dall’Un- 
gheria, fece venire due giocatori: Viola, cen- 
tromediano, e Hirzer, mezz’ala e ala sinistra. 

Hirzer è stato il primo autentico asso cal- 
cistico di scuola moderna che abbia giocato 
in una squadra italiana. Lo chiamavano ” la 
gazzella” per la velocità e la rapidità con 
cui realizzava le sue innumerevoli trovate 
tecniche. Rosetta dice ancora oggi: « Noi del- 
la Juventus imparammo tutto da lui». 

Con Hirzer e Viola la Juventus vinse nel 
’26 il suo secondo campionato nazionale. Ma 
nella squadra, oltre a Rosetta, che doveva di- 
ventare il miglior terzino italiano di tutti i 
tempi, c'era anche il portiere Combi: cioè due 
fra i protagonisti del periodo mitico del cal- 
cio italiano, che coincise per l’appunto con 
l'assoluta supremazia della Juventus su tutte 
le altre squadre nazionali. Il fascino della 
grande Juventus, la più amata squadra d'I- 
talia che trova ammiratori in ognì parte del 
mondo, si creò dal 1931 al 1935, quando la 
squadra torinese vinse per cinque anni di se- . 
guito il campionato. Fu durante il quinquen- 
nio di supremazia juventina (nel '34) che l’I- 
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talia conquistò per la prima volta la coppa 
del mondo e fu con l’inizio del quinquen- 
nio juventino, con l’arrivo degli oriundi 
dal Sud America, che il calcio italiano toc- 
cò il terzo tempo, quello decisivo, della 
sua evoluzione. 

Gl’inglesi erano stati i pionieri del gio- 
co, gli ungheresi lo avevano disciplinato 
tecnicamente, i sudamericani lo fecero di- 
ventare spettacolo: l’arricchirono di solu- 
“zioni fantasiose, lo reinventarono quasi a 
farne una nuova arte barocca creata dai 
muscoli, con movenze da danzatori più che 
da atleti. Il calcio-spettacolo conquistò le 
folle. Il fascismo incoraggiò gl’italiani a 
farsi conquistare dagli spettacoli calcistici 
(furono costruiti allora i grandi stadi e 
ampliati quelli già esistenti). La passione 
sportiva, il tifo, distraeva il popolo. Il po- 
polo si faceva prendere dalla passione spor. 
tiva e inconsciamente ne approfittava per 
sfogare i suoi risentimenti. Mai come du- 
rante il fascismo gl’italiani si sono picchiati 
fra loro per una partita di calcio: s’accen- 
devano risse e odii violenti fra città, pro- 
vince, regioni. 

Gl’italiani fecero dei nuovi assi del cal- 
cio i loro eroi. Era il tempo del divismo nel 
cinema. Diventò anche il tempo del divi- 
smo nel nuovo spettacolo, il calcio. Il fa- 
scismo incoraggiò anche il crearsi dei nuo- 
vi idoli popolari; l'esaltazione degl’italiani 
per un giocatore di calcio era innocua; la 
stampa aiutò i giocatori sudamericani a 
diventare personaggi. Ma i giocatori non 
avevano bisogno di molti aiuti: erano per 
temperamento presuntuosi, spacconi, va- 
nitosi, capricciosi come primedonne. Vi- 
vevano come giocavano: da ”artisti”. 

Raimundo Orsi, uno dei quattro suda- 
mericani d’origine italiana che giocarono 
nella Juventus del quinquennio (gli altri 
furono Cesarini e Monti, argentini come 
Orsi, e il brasiliano Sernagiotto) non am- 
metteva che qualcuno potesse non ricono- 
scerlo e non ammirarlo come il più grande 


calciatore del mondo. Se uno sconosciuto lo 
guardava senza salutarlo, s’infuriava: «Ma 
lo sa che io sono Orsi? ». Renato Cesarini 
aveva l’auto, l’autista e il maggiordomo. 
Andava a trovare il questore di Torino che 
non conosceva, si metteva a sedere sul suo 
tavolo e diceva con insolenza: « Caro que- 
store dammi il permesso di caccia ». E il 
questore glielo dava. Arrivava agli allena- 
menti in vestaglia scortato dal maggiordo- 
mo: la mattina dovevano buttarlo giù dal 
letto perché passava le notti in un dancing 
che gestiva con altri cinque argentini, ve- 
nuti in Italia per giocare al calcio senza 
saper giocare e poi diventati suonatori nel 
dancing di Cesarini, che nell’orchestra 
suonava la chitarra. Si vantava d’essere il 
più grande chitarrista, il più grande balle- 
rino di tango, il più grande giocatore di 
poker e conquistatore di donne del mondo. 


La squadra 
dei ricchi 


A Cesarini era soprattutto un inimitabi- 

le giocatore di calcio, come Orsi, come 
Monti. Orsi era il più esaltante di tutti: 
non era soltanto un artista. Furbissimò, 
veloce, rapidissimo nel dribbling, portò 
una novità tecnica importante nel calcio 
italiano. Prima di lui le ali si limitavano 
a calciare il pallone verso l’area di rigore 
avversaria per i compagni che giocavano 
al centro dell’attacco. Orsi insegnò che una 
ala deve anche stringere al centro e pun- 
tare con decisione al gol. Portò un’altra no- 
vità per quei tempi: era un’ala sinistra che 
tirava in porta col piede destro, cioè nel 
modo più razionale. 

Ma nella Juventus c’erano anche i mi- 
gliori (o alcuni fra i migliori) giocatori 
italiani di quel periodo. Il casalese Cali- 
garis formava con Combi e Rosetta la di- 


fesa. Un altro piemontese, Bertolini, e un 
veneto, Varglien, formavano con Monti la 
mediana. L’alessandrino Ferrari giocava 
accanto a Orsi nel ruolo di mezzo sinistro. 
Centravanti era Borel, un torinese d’origi- 
ne nizzarda, esile, scattante (lo chiamava- 
no ”Farfallino”), goleador della squadra, 
che andò diciottenne in nazionale e poi do. 
vette cedere il posto a Piola per un grave 
infortunio al ginocchio. Accanto al mezzo 
destro Cesarini giocò in prevalenza il bra- 
siliano Sernagiotto, il meno dotato dei su- 
damericani della Juventus. Era piccolissi- 
mo e veloce, ma poco resistente negli scon- 
tri coi terzini avversari. Più che come cal- 
ciatore diventò famoso come gran mangia- 
tore. La folla si divertiva a vederlo trotte- 
rellare in campo: minuscolo e biondissimo 
com'era, sembrava un bambino. Era solo 
un numero d’attrazione che la grande Ju- 
ventus, ricca di autentici assi, poteva per- 
mettersi. 

Ma fu una ricchezza più sostanziale, 
quella economica dei suoi finanziatori, che 
rese possibile i cinque scudetti consecutivi 
e l’ingaggio dei migliori assi sudamericani e 
italiani. Il solo Orsi riceveva uno stipen- 
dio mensile di ottomila lire (e non si can- 
tava ancora ”’Se potessi avere mille lire al 
mese”). Presidente della Juventus del 
quinquennio fu il presidente della Fiat E- 
doardo Agnelli, vice presidente un altro in- 
dustriale, il barone Giovanni Mazzonis. 
Nel ’35, l’anno del quinto scudetto conse- 
cutivo, Edoardo Agnelli morì in un inei- 
dente aviatorio e la Juventus non rivinse 
più il campionato per quindici anni. 

La presenza di Agnelli e di Mazzonis alla 
guida della società contribuì a rendere im- 
popolare la Juventus a Torino. Per la mag- 
gior parte dei torinesi era solo la squadra 
dei ricchi, degli snob, la squadra da odiare. 
Specialmente gli operai della Fiat tifava- 
no, a volte polemicamente, per l’altra squa- 
dra cittadina, il Torino. Accadde così un 
fatto singolare: la più popolare squadra 


d’Italia diventò impopolare proprio nella 
sua città. Il mito della grande Juventus fu 
creato lontano da Torino, specialmente nel 
meridione. Tutti gli appassionati di calcio 
che non avevano nella loro città, nel loro 
paese, una squadra o un giocatore in cui 
esaltarsi facevano della Juventus e dei gio- 
catori della Juventus la loro squadra e i 
loro idoli. 


La moda 
della lavagna 


LLORA non c’era la televisione, si viag- 
iava meno. Tre quarti dei tifosi ita- 
liani s'infiammavano per la Juventus sen- 
za averla mai vista giocare. Questo accre- 
sceva il mito della squadra: i suoi successi, 
ripensati dai tifosi lontani, acquistavano il 
fascino dell’irreale, diventavano iperbolici. 
Tre quarti dei tifosi italiani, parteggiando 
per questa squadra e questi giocatori così 
idealizzati, identificavano nella Juventus 
tutto il calcio italiano di quel tempo. Molti 
giocatori di altre squadre, bravi come quel- 
li juventini o anche più bravi, ebbero al- 
lora minore popolarità. 

Nel ’35 quasi tutti i sudamericani lascia- 
rono l’Italia. La guerra d’Abissinia li fece 
fuggire. Ne restarono pochi (alla Juventus 
solo Monti, ormai anziano), i migliori al 
Bologna (Sansone, Fedullo, Puricelli e An- 
dreolo), che fino alla guerra vinse quattro 
scudetti. Poi dal ’43 al ’49 (il campionato 
venne sospeso per due anni) fu il periodo 
del grande Torino campione d’Italia. Nel 
'36 l’Italia aveva vinto il titolo olirapico 
di calcio e nel ’38 il secondo titolo mon- 
diale: Ia Juventus aveva dato alle due na- 
zionali la coppia di terzini Foni e Rava, 
ma neppure un attaccante. Ferrari, il mez- 
zosinistro della squadra campione del 
mondo, era stato ceduto all’Ambrosiana 


(ora Internazionale). Più tardi fu ceduto 
anche Gabetto, che diventò il centravanti 
del Torino e della nazionale. 

Il Torino dominò il calcio italiano dalla 
guerra all'immediato dopoguerra, ma non 
raggiunse mai la popolarità della Juven- 
tus. Le nuove leve di possibili tifosi grano 
impegnate a combattere in mezza Europa 
e in Africa. Poi la lotta partigiana e la ri- 
conquista della libertà fece riscoprire agli 
italiani la passione politica. La supremazia 
del Torino fu indiscussa fino alla sciagura 
di Superga. Eppure nell'immediato dopo- 
guerra il giocatore più amato d’Italia fu 
uno juventino, il centromediano Parola 
(anche all’estero considerato il migliore 
dei nostri calciatori di quel tempo). Parola 
diventò poi una specie di simbolo della re- 
surrezione della Juventus, che nel 1950 
vinse il suo ottavo titolo di squadra cam- 
pione. 

I tecnici calcistici sostengono che mai 
una squadra italiana ha giocato in modo 
più perfetto, essenziale della Juventus del 
'50. Con la partenza dei sudamericani il 
calcio italiano era diventato meno spetta- 
colare. Già la nazionale del ’38 che vinse 
il secondo campionato del mondo, aveva 
cominciato a semplificare il suo gioco. Tut- 
tavia, siccome il gioco degli avversari era 
sempre più bello, gli stranieri dicevano che 
rubavano le vittorie. Nel dopoguerra, il_ 
calcio in Italia diventò sempre più utilita- 
rio-e meno spettacolare. Al concetto di cal- 
ciatore-artista inventore di gioco comin- 
ciò a sostituirsi quello di calciatore-atleta, 
macchina controllata di gioco. Vennero di 
moda gli allenatori con le lavagne che col 
gesso anticipavano la storia delle partite. 
Le squadre, per rinforzarsi, si rivolsero ai 
calciatori dei paesi nordici (Svezia, Dani- 
marca) considerati i prototipi del giocato- 
re funzionale. 
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La linea continua 
di mezzaria 
significa divieto 
di sorpasso ? 


Stanno giungendo sempre nuove adesioni all'invito della-CEAT 
GOMMA agli automobilisti, affinchè espongano dubbi e problemi 
sulle norme della circolazione. Ai quesiti più ‘eleganti’ risponde- 
remo pubblicamente, per una sempre maggiore sicurezza del traffico. 

Come primo caso, eccone uno concernente "la linea di mez- 
zaria', segnalatoci da diverse persone, fra cui il signor Vincenzo 
Lombardi di Milano. 

Preciseremo subito che la linea continua ha in pratica sempre 
lo stesso valore, sia semplice che doppia: vietato sconfinare alla 
sinistra di essa. Non significa però di per se stessa divieto di 
sorpasso, che dev'essere segnalato appositamente, e può sussistere 
anche senza la linea continua. 

Sorpasso lecito, quindi - in mancanza di cartelli o delle circo- 
stanze di traffico e topografiche vietanti obiettivamente il sorpasso - 
a condizione di mantenersi entro la parte destra della strada. 

Per viaggiare sicuri, comunque, oltre al pieno rispetto del Codice, 
occorre essere pronti a frenate d'emergenza. Proprio in fatto di 
sicurezza e stabilità, oltre che di “confort" e durata, nulla è meglio 
dei pneumatici CEAT, frutto della collaborazione con la General 
Tire and Rubber Co. di Akron, Ohio (USA). 

I Ceat DR hanno migliaia di piccole ancorizzazioni circolari, e 
con i CEAT DB a Doppio Battistrada è come avere 2 pneumatici 


per ogni ruota | ; x . 
Esponeteci anche il vostro quesito 


(indirizzare a: Ceat- Gomma - Largo Regio Parco, 1] - Torino) e 
riceverete un utile opuscolo sulla manutenzione dei pneumatici, 
insieme con un omaggio della CEAT, mentre parteciperete, termi- 
nata l'Inchiesta, all'estrazione di 15 treni di gomme gratis + 


® per | tipi di vetture dei vincitori, come da libretto di circolazione 


PROP. CEAT 
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Alla Juventus arrivarono dalla Da- 
nimarca John Hansen e Karl Praest 
(l'argentino Martino restò a Torino solo 
un anno), e fu il mezzo sinistro Hansen 
il giocatore più rappresentativo del nuo- 
vo tipo di gioco. Egli insegnò ai calcia- 
tori italiani a fare con un solo passag- 
gio del pallone e in pochi secondi ciò 
che di solito veniva fatto attraverso cin- 
que o sei fasi della manovra. Ma il gio- 
co di Hansen era ancora spettacolo: un 
passaggio preciso di cinquanta metri e- 
seguito al volo era come un saggio di 
geometria calcistica e provocava ammi- 
razione, anche se non l’esaltazione che 
che avevano provocato i barocchismi 
dei sudamericani. La Juventus rinfiam- 
mò i suoi vecchi tifosi di tutt'Italia e ne 
trovò di nuovi fra i più giovani. Nel ’52 
vinse il suo nono scudetto: ai due da- 
nesi se n’era aggiunto un terzo, che si 
chiamava Hansen anche lui e giocava 
mezz’ala destra. Poi fu seconda per due 
anni consecutivi dietro all’Internaziona- 
le campione e settima nel ’55, quando 
Gianni Agnelli, figlio di Edoardo, lasciò 
la presidenza della società che aveva as- 
sunto nel ’47. Per due stagioni la Ju- 
ventus fece da spettatrice: cedé i mi- 
gliori giocatori, compresi i danesi, te- 
nendosi solo Boniperti, l’unico autenti- 
co asso italiano dopo Parola e quelli del 
grande Torino, e si affidò a calciatori 
giovanissimi e pressoché sconosciuti che 
nel '57 rischiarono la retrocessione in B. 
Poi nel ’58 la seconda resurrezione e il 
decimo scudetto. Alla presidenza era an- 
dato un altro Agnelli, Umberto, fratello 
più giovane di Gianni, mentre dalla 
Gran Bretagna era arrivato (per cento- 
venti milioni) il miglior giocatore gal- 
lese, John Charles, e dall’Argentina (per 
centottanta milioni) il miglior giocato- 
re sudamericano, Omar Sivori. 




















ALTRI INTELLETTUALI ARRESTATI IN SPAGNA 


Continua la lotta degli intellettuali spagnoli per la libertà. Sempre più spesso gli scrittori di 
lingua spagnola ritornano ai tragici ricordi della guerra civile. Questa volta è una cubana, Nivaria 
Tejera, che apre il suo libro, Il burrone (Lerici editori - L. 1.200) dove la poesia dell’infanzia, 
i turbamenti dell’adolescenza rivivono sullo sfondo della guerra civile da lei vissuta in Spagna, con 
questa dedica: «A mio padre, nella morte — nel suo nome a tutti gli spagnoli — razza d’umiliati ». 









NASCE UN MONDO NUOVO NEL SUD 


«Un’opera di fantasia e di esperienza come La masseria (Lerici editori - L. 1.500) illumina 
di una luce modesta e paziente l’oscura verità della gente del Mezzogiorno. Meglio di qualunque 
saggio o scritto ideologico, l’immedesimazione uniana e poetica del Bufalari ci fa sentire quanto 
ci può essere di tragico nel disgregarsi di un mondo a suo modo organico e nella speranza di 















un nuovo che nasca da così gravi lacerazioni». Cosf si esprimono R. Bilenchi e M. Luzi nel pre- È 
sentare il primo romanzo di Giuseppe Bufalari, nella «Collana Narratori» da loro diretta. Bufalari I premi 
è nato a Firenze ed ha avuto una lunga esperienza di insegnante in Lucania. _— 
* o * ° & 

IL- CENTENARIO DI CECHOV d’ ingaggio 






A storia della Juventus (ma anche 
quella del calcio italiano) è stata sem- 
pre condizionata dall’apporto dei gioca- 
tori stranieri. Nel calcio noi italiani sia- 
mo degli assimilatori e soprattutto de- 
gli spettatori. In un paese come il no- 
stro, dove il calcio è lo sport più popo- 
lare, ci sono solamente 120 mila calcia- 
tori tesserati (dai professionisti ai cam- 
pionati ragazzi). In Francia, dove il cal- 
cio è meno popolare e il numero degli 
abitanti è inferiore, i calciatori control- 
lati sono un terzo di più. Il gallese Char- 
les, il più poderoso atleta-calciatore mai 
visto su un campo di gioco, fece vincere 
alla Juventus lo scudetto del ’58. L’ar- 
gentino Sivori le ha fatto vincere quello 
di quest'anno, l’undicesimo. 
Nessun'altra squadra italiana ha sa- 
puto imitare la Juventus da quando si 
goes il campionato nazionale. Il Genoa 
a vinto nove scudetti, la Pro Vercelli 





Dalla relazione sentimentale di Cechov con la famosa scrittrice russa Avìlova, nascono le pagine 
di un meraviglioso racconto dove i protagonisti sono appunto l’autrice e Cechov; un Cechov inedito 
visto con tutta la poesia e l’affetto di una donna innamorata. Cechov nella mia vita è il volume 
mai pubblicato in Italia che la (Lerici editori - L. 1.000) dedica al grande scrittore russo nel 
centenario della sua ‘nascita. 






STA PER USCIRE IN ITALIA L’“ULISSE” DI JOYCE 


Strumento indispensabile di introduzione all’opera Joyciana i! mondo di James Joyce della Patricia 
Hutchins (Lerici editori - L. 2.500) è la prima monografia in Italia sul celebre autore irlandese. 
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L’U.R.S.S. e lo spazio (Lerici editori - L. 1000) compilato in base ai comunicati e documenti 
ufficiali russi per la prima volta integralmente presentati al pubblico italiano. 
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sette, ma quasi sempre prima della guer- 
ra del ’15, nella preistoria calcistica. Al- 
tri sette scudetti sono stati vinti dal Mi- 
lan e dall’Internazionale, sei dal Bolo- 
gna e dal Torino, uno dal Casale, dalla 
Novese, dalla Roma e dalla Fiorentina. 
Da quando si gioca il campionato a gi- 
rone unico (dal 1930) la Juventus si è 
classificata nove volte al primo posto, 
sei volte al secondo posto, quattro wolte 
al terzo, due volte al quarto e solo sei 
volte dal quinto posto in giù. Dal 1930 a 
ora ha totalizzato 1248 punti in classifi- 
ca, contro i 1158 dell’Inter, i 1113 del 
Milan, i 1057 del Bologna, i 1009 del To- 
rino, i 946 della Lazio, i 945 della Roma 
e i 921 della Fiorentina. L'amore che le 
porta la maggior parte degl’italiani che 
si appassionano al calcio è dunque giu- 
stificato. 

Ma i motivi della sua superiorità com- 
plessiva non vanno unicamente ricercati 
nelle maggiori possibilità economiche 
dei suoi dirigenti. Almeno altre sette 
squadre di grosse città italiane(Lazio, 
Roma, Inter, Milan, Fiorentina, Napoli e 
Bologna) costano ai loro finanziatori più 
della Juventus. La Juventus che que- 
st’anno ha vinto lo scudetto ha speso per 
pagare i suoi giocatori il quaranta per 
cento in meno della Lazio, che ha ri- 
schiato di retrocedere in B. Se tre anni 
fa spese trecento milioni per ingaggiare 
Charles e Sivori, non aveva speso un 
soldo per altri sei giocatori, Vavassori, 
Mattrel, Garzena, Emoli, Colombo, Stac- 
chini, tutti cresciuti nelle sue squadre 
ragazzi. Boniperti nel ’46, quando dicias- 
settenne fu preso da una squadretta di 
Barengo, paese in provincia di Novara, 
costò sessantamila lire. E ora costa otto 
milioni l’anno di premio d’ingaggio, men- 
tre Tozzi alla Lazio ne è costati più di 
trenta. Quanto ai due portieri Vavasso- 
ri e Mattrel hanno riscosso insieme due 
milioni e mezzo di premio per questo 
campionato, cioè la metà di quanto è 
stato dato a Matteucci, portiere dell’In- 
ternazionale. Sivori, il meglio pagato 
della squadra, ha ricevuto per questo 
campionato un premio di 12 milioni. 

C’è di più. La Juventus è l’unica 
squadra italiana di serie A che paga i 
premi-partita ai suoi ‘giocatori rispet- 
tando le tariffe stabilite dalla federcal- 
cio: venticinquemila lire a punto con- 
quistato. I giocatori del Napoli, proprio 
nella partita vinta quest'anno contro la 
Juventus, ricevettero mezzo milione cia- 
scuno. Quelli del Milan, specialmente 
negl’incontri con squadre di club stra- 
niere, pretendono una sensibile percen- 
tuale sugl’incassi. 

Se è pagato meno, perché un calciato- 
re, un professionista, preferisce la Ju- 
ventus alle altre squadre? 

Prima di tutto perché è sicuro di es- 
sere sempre pagato, alle scadenze sta- 
bilite. I giocatori delle altre squadre de- 
vono spesso accontentarsi di cambiali, o 
ricevono il denaro dopo mesi, a volte 
dopo anni. Quando Monzeglio allenava 
il Napoli, era lui che prestava dei soldi 
ai giocatori, ai quali gli stipendi e i pre- 
mi d’ingaggio e di partita arrivavano si- 





stematicamente con notevoli ritardi. 
« Se non gli do i soldi, non mi giocano », 
diceva Monzeglio. 

Giocare nella Juventus significa poi 
avere un altro vantaggio: una carriera 
più lunga. Un calciatore juventino ac- 
quista automaticamente fama di calcia- 
tore di classe. Se vuole (o deve) trasfe- 
rirsi, trova sempre un’altra squadra di 
serie A disposta a pagarlo bene. Mat- 
teucci nell’Inter ha guadagnato quest’an- 
no il doppio di Vavassori e Mattrel mes- 
si insieme. Ma la sua quotazione sul mer- 
cato calcistico è ora molto più bassa di 
quella dei suoi due colleghi juventini. 
Questa regola vale anche per i giocatori 
di grande successo, come Sivori. 


L’oppio 
del popolo 


UANDO tre anni fa arrivò in Italia 

dall'Argentina, Sivori era spaccone e 
indisciplinato almeno quanto i suoi con- 
nazionali che l’avevano preceduto nella 
Juventus dell’anteguerra. Diceva agli 
avversari: « Lo sai tu che stai giocando 
contro il più grande giocatore del mon- 
do che ha un monumento nella più 
grande piazza di Buenos Aires?». La 
mattina non voleva mai allenarsi: « A 
casa mia a quest'ora dormono », ‘bronto- 
lava. Giocava più per se stesso che per 
la squadra. Era un Narciso del calcio. 
Poi lo hanno domato. Gli hanno dato 
moglie, l’hanno affidato a Cesarini, tor- 
nato alla Juventus dall'Argentina per 
fare l’allenatore, sempre un po’ spacco- 
ne anche lui e mitomane, ma anche più 
vecchio e con minor voglia di giocare a 
poker, di ballare il tango e di suonare la 
chitarra tutte le notti nei dancing di 
Torino. 

Cesarini e Sivori hanno riportato la 
Juventus di quest'anno al gioco-spetta- 
colo. La funzionalità schematica sugge- 
rita da John Hansen nel ’50, col passare 
degli anni era stata esasperata e il calcio 
aveva finito d’essere un gioco sportivo 
da vedere. Era diventato una fatica a- 
tletica, i calciatori sembravano robot, le 
partite diventavano noiose, la folla co- 
minciava a disinteressarsene. Sivori e 
con lui la Juventus stanno ridando al 
calcio italiano la gioia per il gioco fan- 
tasioso e imprevedibile, stanno ricrean- 
do il fascino del gioco. Tre quarti degli 
innamorati del calcio hanno così rico- 
minciato a esaltarsi nella Juventus e nei 
nuovi idoli juventini. Molte delle spe- 
ranze che infiammarono gli italiani do- 
po la Liberazione sono sfiorite. Ora il 
popolo cerca di distrarsi, approfitta del- 
la passione sportiva per affogare il suo 
dispetto. La classe dirigente non sco- 
raggia la ritrovata passione per gl’idoli 
degl’italiani sportivi. Come il fascismo, 
spera anzi di servirsene per addormen- 
tarli. Dopo trent'anni, la Juventus, in- 
volontariamente, proprio perché è una 
grande squadra, sta forse diventando di 
nuovo l’oppio del popolo italiano. 






Il miracolo Juventus 


Y DA COMBI L IMPECCABILE 
A PRAEST L ALTRUISTA 


E la Juventus è stata la squadra che prudenza e la sobrietà erano rappresen- 
ha avuto i giocotari più prestigiosi e tate da tre fuoriclasse: Combi, Rosetta e 
stravaganti (fino a rasentare come abbia- Monti. Dùe di loro giocavano nell’estre- 
mo visto qualche volta quasi la pazzia) ma difesa: Combi e Rosetta. Il terzo di- 

















è stata anche quella che ha potuto sem- fensore, Caligaris era un impetuoso e gio- CENE TIRIZIo  STrIPISA de Pironi none 
km. 17,9 per litro ® Il condi e 4 marce, innesto della capote, che ripara i 










pre bilanciare queste primedonne con gli cava come si dice, « in prima battuta», 
atleti dal carattere assolutamente oppo- andava cioè allo sbaraglio incontro all’av- 
sto: testardi, modesti, taciturni. E forse versario e, se non gli riusciva l’intervento 
in questa combinazione si deve trovare la d’anticipo, si limitava a disturbarlo. L’in- 
sua fortuna come squadra. Nella grande tervento decisivo spettava al più riflessi- 


vetro posteriore dalla ne- 
ve, pioggia, polvere, assi- 
cura la massima visibilità. 


motore “ superquadro ” a corsa breve. 
è completamente nuovo: 
997 cc, a valvole in testa. 
39 HP a 5000 giri. 


dg Sd 
3) o Capolavoro di robustezza: 






























































Juventus dell’anteguerra, esaltata dalle vo Rosetta, il difensore che aveva comin- capelevero di cemferti = dol ttie meschina che Capolavoro i seetrazzone 
fantasiose invenzioni degli argentini, la ciato a giocare a mezz’ala. nua = dele dalla Basne © Gase por diva ialine © La pers sedo legione 

Alora, col metodo, i terzini non sta- ne almeno un paio). Sopperiva a questa E sempre, dopo averlo superato, lo Lio: malva» |. RIA © perdi sg 
vano sulle ali come oggi. Sulle ali sta- deficienza con uno spiccatissimo senso prendeva in giro. Monti non lo soppor- tare all'interno, che ha polo all'equatore. 












una eccezionale abitabili 
tà. I sedili assicurano lo 
stesso comfort della vostra 
poltrona preferita. 






vano i mediani laterali. I terzini copri- della posizione. Più tardi (a quaranta tava; una volta lo colpì con un violen- 
vano la zona più centrale dell’area di anni giocava ancora) riusciva a con- to calcio al ventre. 













L. 1.090.000, nazionalizzata, franco Bologna 
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rigore. Gli uomini della difesa erano 
scaglionati in profondità. Nella Juven- 
tus l’ultimo ostacolo che l’avversario 
incontrava prima del portiere era co- 
stituito da Rosetta. Sono restati me- 
morabili i suoi duelli con Meazza nelle 
più infocate partite fra l’Ambrosiana e 
la Juventus fra il ’30 e il ’35. 

Un portiere, a differenza di quanto 
accade ora col sistema, difficilmente 
s’allontanava dai pali incontro all’av- 
versario. Non era necessario. Era pra- 
ticamente impossibile che un giocatore 
dell’altra squadra arrivasse da solo da- 
vanti alla porta: il più arretrato dei 
terzini era sempre pronto a contrastar- 
lo. Perciò ora si dice che col metodo il 
portiere « presidiava la porta », men- 
tre col sistema « presidia l’area di ri- 
gore ». Gian Piero Combi è stato il più 


















continentale. In Inghilterra 
s'è sempre sostenuto che un 
portiere che vola, che si tuffa 
da una parte all’altra della 
porta, ha scarsa classe. Nel 
dopoguerra furono disgusta- 
ti di Moro, il più acrobata 
dei nostri portieri, che in 
Italia ebbe grande notorietà 
appunto per i suoi numeri 
da trapezista del calcio. « Se 
è costretto a volare », dice- 
vano gl’inglesi, « significa 
che non sa piazzarsi al mo- 
mento del tiro ». 

Combi fu campione d’Ita- 
lia quattro volte con la Ju- 
ventus e campione del mon- 
do con la nazionale italiana. 
Si ritirò dallo sport nel ’34 
subito dopo la conquista del 
titolo mondiale e del quarto 
titolo italiano. 

Quando Monti arrivò alla 
Juventus dall'Argentina pe- 
sava novanta chili. Non era 
alto. Appena lo videro, i di- 
rigenti della Juventus pen- 
sarono di licenziarlo. Monti 
chiese pazienza. Per sei mesi 
si alzò all’alba: andava allo 





trollare gli avversari giocando prati- La Juventus del ’50, quella che ri- 


camente da fermo. Pareva che avesse 
la calamita e che il pallone andasse 
in cerca di lui. Ma anche da vecchio 
restò un fenomeno del calcio. Grinto- 
so, accanito negli scontri, è stato il più 
grande centromediano metodista che 
abbia giocato in Italia. Giocò diciotto 
volte in nazionale (era d’origine italia- 
na) e vinse il campionato del mondo 
del ’34. Poi, nel novembre dello stesso 
anno, la squadra azzurra andò a Lon- 
dra ad incontrare gl’inglesi: e Monti 
ebbe una gamba rotta ai primi minuti 
di gioco. Dopo qualche mese pregò il 
commissario tecnico Pozzo di non far- 
lo giocare a Vienna. contro l’Austria. 
Lì lo aspettava Sindelar, il centravan- 
ti detto "l’uomo cartavelina” col qua- 
le Monti si era spesso azzuffato. Sin- 


conquistò lo scudetto dopo quindici an- 
ni, aveva trovato in John Hansen l’i- 
spiratore del suo gioco. Ma il danese 
capì che aveva bisogno accanto a lui 
d’un solido punto d’appoggio e racco- 
mandò ai dirigenti della sua nuova 
squadra l’acquisto del connazionale 
Praest. Praest aveva giocato venticin- 
que volte nella nazionale danese, venti 
delle quali da centravanti. Aveva gio- 
cato da centravanti anche contro la 
squadra italiana che venne nettamen- 
te battuta alle Olimpiadi di Londra del 
48. Come ala sinistra era un ripiego. 
Ma la Juventus aveva già in Boniperti 
il suo centravanti e Hansen aveva bi- 
sogno di un appoggio all’esterno, non 
all’interno dell’attacco. 

Lo soprannominarono ”il domestico 


sti. Innanzitutto lo stile di 
corsa. Sembrava sempre sva- 
gato, avanzava ciondolando, 
le braccia penzoloni, le gi- 
nocchia piegate. Poi d’im- 
provviso partiva, come mos- 
so da un’ispirazione. Più che 
dribblare gli avversari, li e- 
vitava. Una finta di corpo 
dopo l’altra, in controtempo, 
a singulti, con lievi tocchi al 
pallone, a volte anche questi 
solo fintati, e l’avversario 
sbilanciato, come ubriaco, 
crollava spesso a terra sen- 
za essere stato sfiorato da 
nessuno. 

Aveva un solo difetto: il 
piede troppo lungo, che gli 
impediva d’essere preciso ed 
efficace nel tiro in porta, 
specialmente col pallone a 
terra; infatti segnava po- 
co. Nel campionato del 1952, 
quando la Juventus vinse il 
suo secondo scudetto del do- 
poguerra, era arrivato alla 
quindicesima partita di cam- 
pionato e aveva segnato una 
sola volta. Nella sedicesima 
partita la Juventus incontrò 
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completo ”presidiatore di porta” del delar, esile e scattante, era riuscito di Hansen” perché era sempre lui che 0°0"0° 
calcio italiano. Freddo, sobrio nello sti- spesso a sfuggire al tarchiato Monti. serviva il pallone al mezzo sinistro nel- o PA 
le, impeccabile perfino nel- le fasi decisive davanti alla 5 4% 
l’aspetto fisico, era apprezza- porta. In realtà aveva una n n 
to anche dagl’inglesi che personalità spiccatissima, è È edo °a0° 
non hanno mai sopportato i stato uno dei più originali î “. 
portieri-ballerine del calcio giocatori che si siano mai vi- n 00° 
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stadio tutte le mattine, com- l'Internazionale a Torino e, Ù a 

piva trenta-quaranta giri di a metà del primo tempo, con o'ala note 

campo, scatti, esercizi ginni- i giocatori dell’Inter quasi 00070 0 0 09 

ci. Poi entrava nel "bagno tutti nella metà campo ju- 0°0°0"0"0t0t000 

di luce”, un emanatore di ventina, John Hansen azzec- I, ololeteteletoo 
calore a filamenti di carbo- cò su calcio d’angolo uno dei eta 
ne. Dopo il massaggio e la suoi memorabili passaggi di PRIA 


doccia, saliva sulla bilancia: 
pesava tre chili meno di 
quando aveva cominciato ad 
allenarsi. 

Dopo che ebbe perduti 
quindici chili, Monti si pre- 
sentò ai dirigenti della Ju- 
ventus e disse: «Ora sono 
pronto a giocare ». Parlava 
di rado, era sempre serio, ac- 
cigliato. Scambiava a volte 
qualche frase con Bertolini, 
che giocava accanto a lui 
nella mediana. Ma anche 
Bertolini era un uomo cupo. 
C’è gente alla Juventus che 
sostiene di non aver mai vi- 
sto Monti sorridere. Ignora- 
va, quasi li disprezzasse, gli 
altri argentini della squadra, 
i rumorosi Orsi e Cesarini; 
loro avevano l’auto e lui an- 
dava sempre a piedi. 

Nel gioco era forse un po’ 
lento (nel ’32, al suo arrivo 
in Italia, disse d’avere 31 an- 
ni, ma doveva nasconderse- 
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quaranta metri. Praest era 
il solo della Juventus che in 
quel momento si trovasse al- 
l’attacco. Era lontano dalla 
porta avversaria una sessan- 
tina di metri. Fra lui e Ghez- 
zi, il portiere dell’Inter, c’e- 


rano altri tre giocatori. Gli . 


andarono tutti e tre incon- 
tro, uno alla volta. Finirono 
tutti e tre carponi ai suoi 
piedi. Poi uscì Ghezzi di por- 
ta. Praest colpì il ‘pallone 
con tutta la violenza possi- 
bile e parve che Ghezzi non 
lo vedesse neppure mentre 
gli passava a lato ed entrava 
in rete perché continuò a 
correre verso Praest che, sul- 
lo slancio, cadde per terra e 
restò con le braccia aperte, 
la faccia sull’erba indurita 
dal gelo, a sentire le grida di 
sessantamila persone che im- 
pazzivano per lui sulle tri- 


bune. 
SALVATORE BRUNO 
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Volo più rapido 
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poltrone più ampie 
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L'‘acidità del sangue è il subdolo nemico 
dell'efficienza organica 

CITROVIT alcalinizzante e disintossicante 
neutralizza, normalizza le secrezioni 
gastriche e la viscosità del sangue 
(CITROVIT elimina i bruciori di stomaco, 
le fermentazioni intestinali e facilita la 
digestione 

(CITROVIT vitaminizza gustosamente ogni 
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after shave lotion 


[l vero uomo, l’uomo che desidera una freschezza e un benessere del 
tutto personali, esige sempre Mennen % Mennen Skin Bracer è il do- 
po-barba tonificante e leggermente astringente dal profumo decisa- 
mente maschile. Un’applicazione di Skin Bracer dopo la rasatura sti- 
mola la pelle e dona vitalità per tutto il giorno. Mennen Skin Bracer 
protegge la pelle, e la rinfresca perchè contiene Mentolo. # % %%% 
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TI O 


LUTOPIA 


DI MENIL 


di BRUNO ZEVI 


EL 1901 un giovane architet- 

to francese, Tony Garnier, 
vinse il Grand Prix de Rome. 
Il suo programma di lavoro era 
tracciato: doveva rilevare alcu- 
ni ruderi e poi applicarne le sa- 
gome nel progetto di un monu- 
mento in stile accademico, Ma 
il giovane, tra lo scandalo dei 
professori, dedicò l’intero anno 
allo studio d’una ”Cité Indu- 
strielle”. I suoi disegni furono 
pubblicati nel 1904 e dettero 
l'avvio a mezzo secolo d’urbani- 
stica razionalista. 

A sessant’anni di distanza, 
Serge Menil ha voluto seguire 
l'esempio di Tony Garnier. E’ 
venuto a Villa Medici solo per 
approfondire una sua idea ur- 
banistica. Ne ha esposto i prin- 
cipii in varie memorie, e li ha 
applicati nel piano regolatore di 
una capitale ideale, per molti 
versi simile a Roma. Va ricono- 
sciuto che si tratta di uno dei 
rari lavori interessanti prodotti 
nell’ambito dell’Accademia di 
Francia. 

Menil parte da una constata- 
zione: il folle incremento de- 
mografico e il vertiginoso au- 
mento dei mezzi di locomozione 
hanno paralizzato la metropoli 
moderna, ma non ne hanno pro- 
vocato lo smembramento. Atti- 
rati dalle attività secondarie e 
terziarie, gli uomini hanno l'ir- 
resistibile tendenza a raggrup- 
parsi: frenare l’estensione delle 
città o imporre loro una defini- 
ta misura è operazione vana, e- 
quivale a volgere le spalle alla 
realtà sociale contemporanea. 
Ogni visione urbana statica è 
destinata al fallimento. Urge 
perciò reperire una nuova legge 
per la strutturazione dinamica 
degli aggregati umani; essa de. 


ve prevedere l’accrescimento e 
la contrazione delle diverse fun- 
zioni che compongono la vita di 
una metropoli. 

La teoria del Menil è così sin- 
tetizzata: « La crescita armonio- 
sa della città può ottenersi in- 
tegrando i grandi complessi spe- 
cializzati entro fusi conici giu- 
stapposti e della stessa origine; 
il valore dell'angolo d’apertura 
di ciascun cono sarà proporzio- 
nale alla .superficie necessaria 
alla funzione corrispondente ». 
Che cosa significa questo enun- 
ciato? Apparentemente, nulla; 
in realtà offre un’interpretazio- 
ne originale della dialettica 
urbana. Essa s’oppone all’at- 
tuale accrescimento a mac- 
chia d’olio, ma anche alle tesi 
che vorrebbero articolare l’ag- 
gregato in tanti nuclei satelliti. 
La separazione del territorio in 
zone specializzate, città univer- 
sitaria, annonaria, giudiziaria, 
governativa, sportiva, e via di- 
cendo, è contraria alla natura 
stessa della metropoli, il cui pre- 
gio e la cui attrattiva consisto- 
no proprio nell’agglomerarsi in- 
torno ad uno stesso centro delle 
varie strutture funzionali. La 
città cresce per fasce successi- 
ve: accettiamo questa legge, di- 
ce Serge Menil, e cerchiamo di 
razionalizzarla. Il tentativo di 
moltiplicare le ’’cities’ o le 
"’downtowns” s'è dimostrato u- 
topistico e inorganico; vediamo 
dunque come sia possibile or- 
ganizzare una metropoli mono- 
centrica. ‘ 

Alcuni disegni schematici 
chiariscono il principio dei ”fu- 
si”. Dal cuore della città par- 
tono tutte le zone funzionali 
che s’espandono verso la peri- 
feria in forma di coni, senza li- 


miti di crescita. La circolazione 
avviene mediante arterie anula- 
ri: seguendo l’anello più stretto 
si può passare rapidamente at- 
traverso tutti i settori specializ- 
zati, e il contatto tra di essi è 
garantito in ogni stadio della 
crescita urbana. Naturalmente, 
ogni fuso avrà un proprio cen- 
tro di gravitazione tendente ad 
allontanarsi sempre più da 
quello della città; tale fenome- 
no è positivo poiché capovolge 
la gerarchia della densità edili- 
zia, aumentandola verso la pe- 
riferia. 

Le obbiezioni che si possono 
sollevare alla teoria del Menil 
sono numerose: 1. Chi determi- 
nerà il numero dei fusi, cioè le 
categorie funzionali della me- 
tropoli? 2. Come prevedere le 
giuste angolazioni per i singoli 
fusi? 3. Quali elementi garanti- 
scono la separazione dei fusi 
giustapposti? 4. L'abitato resi- 
denziale costituisce un fuso a 
parte, o s’innesta tra ouwelli 
specializzati? 5. Quale autorità 
può assicurare un’organizzazio- 
ne territoriale così concepita? 

Menil risponde a questi inter. 
rogativi in modo brillante anche 
se non del tutto persuasivo. Se 
un nuovo fuso è necessario per- 
ché si configura una nuova 
funzione urbana, esso potrà in- 
nestarsi tra due coni, lontano 
dal centro; e se sarà vitale, rag- 
giungerà il centro atrofizzando 
le punte dei fusi laterali. Non 
v'è alcun bisogno di stabilire 
precisi angoli d’apertura per i 
vari coni: essi potranno con- 
trarsi o espandersi a seconda 
dell'importanza delle funzioni 
che rappresentano. Vaste zone 
verdi separeranno i fusi e fa- 
voriranno gli scambi indispen- 


sabili tra di essi. L'edilizia resi- 
denziale non è una funzione au- 
tonoma, ma s’articola nell’inte- 
ro organismo urbano. Il terre- 
no? Occorre un controllo del- 
l’uso del suolo: e qui anche il 
Menil incontra la politica, fuo- 
ri della quale ogni ideologia tec- 
nologica rimane astrazione. 

Come esemplificazione del 
principio dei fusi, il progetto di 
una capitale elaborato dal Me- 
nil è senza dubbio affascinante. 
Si tratta di un'immensa tavola 
che è un capolavoro di virtuosi- 
smo grafico, del tutto degno del. 
la migliore tradizione dell’Acca- 
demia di Francia. La città cin- 
ta da un fiume serpeggiante è 
ordinata secondo le sue varie 
funzioni, e i fusi che le conten- 
gono seguono elasticamente la 
topografia restringendosi o e- 
splodendo, allungandosi nella 
estrema periferia o circoscri- 
vendosi in un’ansa del fiume o 
intorno a un colle. Persino le 
nuvole che circondano la città 
hanno acquistato, forse per 
simpatia, la forma di fusi. L’in- 
sieme è seducente, ma non rie- 
sce a convincere. 

Dalla città industriale di To- 
ny Garnier scaturirono cin- 
quant’anni di urbanistica mo- 
derna. Dal progetto di Serge 
Menil non potrà derivare nulla 
di serio o di effettuale, poiché 
esso si riduce a proporre una 
ennesima utopia sul modo di af- 
frontare l’insolubile problema 
della metropoli contemporanea. 
Accettare come dato ineluttabi- 
le la città monocentrica può es- 
sere utile per confutare una se- 
rie di ottocentesche illusioni, 
ma cui se ne postula un’altra 
che non ha neppure il merito 
d’una carica ottimistica. 


Aspetti della città utopistica di Serge Menil. Sopra il titolo: la tavola topografica esposta nella mostra di Villa Medici a Ro- 
ma. Accanto al titolo: le arterie anulari e il fuso della città governativa. Qui sopra: i fusi diretti verso la periferia. 








NUOVI RACCONTI 


I GATTIVI 


MAESTRI 


DI TOZZI 





NOTA LETTERARIA* 


EL 1920 moriva a trentasette 
anni, a Roma, il senese Fe- 

derico Tozzi, l’autore di ”Il Po- 
dere” e di "Tre croci”, di "Gli 
Egoisti” e di "Con gli occhi chiu- 
si”, di Bestie” e di "Ricordi di 
un impiegato”. Giovanni Verga 
imboccò la sua vera strada ver- 
so i quarant'anni: Pirandello 
scoperse il teatro dopo i qua- 
ranta: lo stesso Tomasi di Lam- 
pedusa non aveva certo, a tren- 
tasette anni, trovato se stesso: 
e gli esempi potrebbero conti- 
nuare. Siamo quindi costretti a 
rimpiangere, piuttosto che non 
a supporlo, uno svolgimento che 
non c’è stato, a considerare Fe- 
derico Tozzi nella pagine che di 
lui rimangono e a non cedere 
a un’estensione arbitraria delle 
sue possibilità di scrittore o ad- 
dirittura di maestro di scritto- 
ti. Questo volume tozziano, 
’Nuovi racconti”, (Vallecchi, Fi- 
renze) dovrebbe, secondo la 
presentazione editoriale, con- 
fermare, anzi, in un certo senso, 
dar maggiore sviluppo all’im- 
magine di un Tozzi, scrittore 
realistico di grande statura, ter- 
zo accanto a Italo Svevo e a 
Giovanni Verga, anzi, nella sua 
complessità, quasi anticipo di 
Kafka. La figura di un Tozzi 
edificatore, costruttore e rinno- 
vatore del romanzo italiano, fu 
proposta, lui vivo e più ancora 
lui morto, dal generoso entusia- 
smo di Giuseppe Antonio Bor- 
gese, che vide nel suo selvatico 
e difficile amico un esempio e 
un modello. La nostra più re- 
cente narrativa, e non solo quel- 
la strettamente neorealistica, 
così ispirata da movimenti eu- 
ropei e americani, ha talvolta 
cercato un titolo di nobiltà e 
una tradizione in qualche ante- 
cedente italiano. Il Tozzi è sem- 
brato rispondere a questo biso- 
gno ed è stato adoperato come 
una figura di comodo, come un 
nesso storiografico per segnare 
il passaggio dal frammentari- 
smo e dal decadentismo al rea- 
lismo. Tuttavia, molti hanno più 
giustamente sostenuto che nel 
Tozzi vive e vale soltanto una 
vena di lirico e di frammenti- 
sta, di inquieto decadente. alla 
ricerca non sempre convinta di 
una struttura e di un’organicità 
per lui difficile. A quest’ultima 
interpretazione più che non al- 
la prima, viene a fornire argo- 
mienti e prove questo volume 
vallecchiano. 

”Nuovi racconti” si divide in 
due parti una già edita e l’altra 
inedita, distinte di cronologia e 
insieme di ispirazione. Raccoglie 
infatti quattro racconti, tre di 
un primissimo Tozzi e uno, in- 
vece, del 1916, tutti inediti e, 
nel testo integrale, riveduto sul 
manoscritto, ‘Ricordi di un im- 
piegato”, per la prima volta 
pubblicato postumo dal Borge- 
se su "La Rivista Letteraria” 
nel maggio del 1920. 

Giovane letterato, il Tozzi a- 
vevo scritto: «Senza Gabriele 
D'Annunzio, nessuno di noj a- 
vrebbe la possibilità né di leg- 
gere né di scrivere. Ed è assolu- 
tamente impossibile non ricor- 
dare che cualunque rinnova- 
mento letterario possa dare l’I- 
talia, noi dobbiamo esserne gra- 
ti soltanto a lui ». In seguito, il 
Tozzi avrebbe cercato altri mae- 
stri, altre guide, avrebbe appro- 
fondito alcuni suoi temi più 
sentiti, più sofferti, di un suo 
mondo aspro e scontroso, del 
quale la città e la campagna di 
Siena erano insieme il simbolo 
e l’espressione. Ma l’influenza 
dannunziana si trasformava 
piuttosto che non sparire: man- 
cava allo scrittore la possibilità 
e forse il desiderio d’una scelta 
coerente e netta, come manca- 
va un’organica struttura cultu- 
rale. Lungi dal poter essere il 
maestro d’una nuova generazio- 
ne di scrittori, da poter essere 
proposto oggi come guida ed 
esempio accanto a Verga, a Sve- 
vo o addirittura a Kafka, ci ap- 
pare invece troppo spesso come 
un discepolo e talvolta una vit- 
tima dei suoi cattivi maestri. 


E’ la vicinanza di Domenico 

Giuliotti, cattolico papiniano, 
gli poteva giovare: Giuliotti che 
presumeva di rinfrescare le glo- 
rie di Giuseppe de Maistre, ave- 
va fondato con Federico Tozzi 
la rivista ”La Torre”, « organo 
della reazione spirituale italia- 
na ». Né la stessa amicizia di 
Giuseppe Antonio Borgese pur 
così intelligente, libero, moder- 
no e ricco in confronto all’an- 
gusto e provinciale Domenico 





L'ESPRESSO * 12 GIUGNO 1960 * 


PAGINA 21 


Giuliotti, poteva essere sempre 
propizia e benefica per lui. 

Quasi a riscontro di questi 
inediti, sua opera prima in pro- 
sa, si possono leggere, con utile 
confronto, nella bella collana 
"Opera prima” del Garzanti, le 
poesie di ’”Zampogna verde”, 
che furono pubblicate nel 1911 
ad Ancona. Poche raccolte di 
versi ripetono con più ingenua 
e quasi patetica docilità la ma- 
niera, anzi le maniere di Ga- 
briele D'Annunzio. «O Proven- 
zano io prendo la tua testa — 
gocciolante di sangue ghibelli- 
no — la quale in cima della pic- 
ca innesta — il tuo truce nemi- 
co Cavolino ». 

Il Tozzi, sin dai suoi primi e- 


LE MEMORIE DI ORLANDO 








di LEO 


ITTORIO Emanuele Orlando 

non finì le sue memorie. Ep- 
pure, quante cose avrebbe potu- 
to raccontarci. Nato negli ultimi 
giorni del Regno delle Due Si- 
cilie, titolare di importanti di- 
casteri da] 1903 al 1917, presi- 
idente del Consiglio dal 1917 al 
1919, deputato dal 1897 fino al- 
le sue dimissioni, per protesta 
contro le illegalità fasciste, nel 
1925, tornato sulla scena col 25 
luglio 1943, Orlando impersoni. 
ficò, alla Consulta e alla Costi- 
tuente, il passaggio dalla monar- 
chia sabauda alla Repubblica 
democratica. 

Dei ” quattro grandi” della 
conferenza della Pace del 1919, 
Lloyd Geonge e Clemenceau 
pubblicarono le loro memorie. 
Wilson fu colpito da paralisi po- 


TURISMO 1960 
Un pomeriggio al Foro. 


sperimenti di prosa, sentiva 
profondamente e, appunto, con 
ingenua serietà, l'influenza dan- 
nunziana e la tematica deca- 
dente: perciò, sulle orme del 
D'Annunzio ma non di lui. sol- 
tanto, accennava a voler riper- 
correre quella strada che, dal 
gusto compiaciuto delle sensa- 
zioni e dal vagheggiamento post- 
romantico di atteggiamenti e 
momenti psicologici di eccezio- 
ne, circonfusi e fregiati d’un in- 
definito spiritualismo, giungeva 
alla confessione spirituale, au- 
toumiliazione ambiguamente in- 
tessuta di autoesaltazione. Tut- 
ti gli elementi della più ovvia 
tematica del decadentismo lan- 
guido, s’incrociano qui dentro: 
non a caso, la novella "In cam- 
pagna” è dedicata a Francis 
Jammes, uno dei maestri di 
D’Annunzio, di Guido Gozzano 
e del crepuscolarismo europeo. 


A sensualità continuamente 

mescolata d’ibrido spirituali- 
smo, il gran parlare dell'anima, 
il senso dello straordinario e del 
mirabile («le sue tempie sono 
mirabili »), certi aggettivi volu- 
tamente indeterminati ed escla- 
mativi come « enorme >», un’en- 
fasi indiscreta e cauasi senza 
pudore («l’inerte corpo di lei 
apparve a Vittorio il segno del- 
l'infinito ») predominano in 
queste novelle e le caratterizza- 
no. I ”Ricordi di un impiegato”, 
pur così diversi nei loro colori 
grigi e avviliti, segnano il com- 
piersi d’una parabola letteraria, 
anch'essa, in un certo modo, 
dannunziana, del D'Annunzio di 
"Giovanni Episcopo”. In linee 
stanche e dimesse, il Tozzi, ri- 
prendendo lo stesso motivo au- 
tobiografico dell’inizio di ”Il po- 
dere”, segue i tristi e umiliati 
giorni d’un ventenne, impiegato 
alla stazione di Pontedera, gior- 
ni che si succedono dal 3 gen- 
naio al 20 aprile, uno dopo l’al- 
tro, miseri, mortificanti, spiace- 
voli. Nondimeno, anche in que- 
sta grama vita e in dauesta 
smorta atmosfera, si mescolano 
e fanno spicco presunzioni d’un 
lirismo decadente e insieme fa- 
cile, il quale risale stancamente 
sino al Baudelaire dej ”Poemet- 
ti in prosa” o al Verlaine: «Se 
piovesse anche dentro la mia 
anima... l'oscurità che è dentro 
di me m'’inebria... ». 

Questo nuovo volume tozziano 
ci dà dunque modo di avvici- 
narci a un’opera sempre inte- 
ressante, che occupa un suo po- 
sto nella nostra letteratura: 
sarebbe tuttavia pericolosa sfor- 
zatura voler fare oggi di Federi- 
co Tozzi un maestro, un esem- 
pio: ne sofifrirebbe anche il 
giudizio su quanto di lui è an- 
cor vivo e degno di studio e di 
rispetto. 


* Paolo Milano, titolare di questa 
rubrica, è in vacanza. Lo sosti- 
tuisce un nostro collaboratore. 





Letture per l’attualità 


SPAGNA 


di ALDO GAROSCI 


GF cosa resta ai popoli caduti 
sotto una tirannia? La storia 
più recente, non diversamente dal- 
l'antica, risponde: la coscienza che 
la vita dello spirito e della socie- 
tà passa oltre e di fuori di que- 
sta tirannia. Una risposta roman- 
tica, ma che i recenti avvenimenti 
provano sempre più vera, senza di 
che tanti studenti non sarebbero 
caduti a Budapest come a Cuba, 
a Ankara e a Seul per fatti che 
con la carriera scolastica nulla 
avevano a che vedere. 

Ma c’è un paese in Europa, la 
” mauvaise conscience ” dell’Euro- 
pa Occidentale, dove questa veri- 
tà è più vera che mai. Sono lieto 
che anche in Italia possiamo ren- 
dercene conto meglio ogni giorno, 
attraverso un’attenzione sempre 
maggiore alle opere prodotte dallo 
spirito spagnolo nei quasi venti. 
cinque anni che ci separano ora- 
mai dal pronunciamento di Fran- 
co, Non c’è quasi giorno che nuo- 
vi romanzi, di scrittori spagnoli 
dell’esilio e di scrittori spagnoli 
dell’interno, non ci vengano a por- 
tare l’acre sapore d’una vita che 
soffre nelle norme che le sono sta. 
te imposte, o il ricordo violento 
della guerra civile. 

Ora ho sul mio tavolo il ” Ro- 
mancero della resistenza spagnola ” 
di Dario Puccini (Feltrinelli 1960), 
cioè un’antologia di poesie spagno- 
le che hanno la loro occasione 
nella guerra civile (popolari o di 
scrittori riconosciuti) e poi di poe- 
sie scritte in esilio e d’altre di poe- 
ti dell'interno che si riattaccano in 
modo più o meno completo e ener- 
gico agl’ideali di libertà; e infine 
degli ” omaggi del mondo”, cioè 
degli scritti poetici di letterati di 
ogni nazione che hanno a loro cen- 
tro la Spagna. 

Non con tutto ciò che scrive il 
Puccini nella sua prefazione si può 
convenire; il rapporto anzi tra 
guerra civile, tradizione del ’98 e 
anni posteriori è talvolta visto da 
lui in modo un po’ meccanico; la 
superficialità di una parte di quel- 
la poesia o oratoria di occasione 
che per esempio ingombra una 
parte notevole dell’opera d’un Al- 
berti non è adeguatamente notata. 
Ma queste divergenze, naturali a 
chi si trova dinanzi a uno stesso 
fatto con diverso animo, non tol- 
gono i molti consensi. Non tolgono 
per esempio che la poesia dello 
” sposo soldato ” di Miguel Hernan- 
dez riprodotta nel libro del Pucci- 
ni sia altamente significativa del 
tragico senso della vita e dell’amo- 
re del poeta; che la poesia dell’esi. 
lio di Jorge Guilén, a me prima 
ignota, respiri di quell’amarezza 
superba e pacata che è il pathos 
dell’insensato esilio della maggio- 
ranza dei poeti spagnoli. E che do- 
cumenti interessanti della guerra 
civile, (p. es. il poemetto "Spain” di 
Auden, così difficile da rintraccia- 
re), stiano in questa antologia, che 
nessuno dovrebbe ignorare. 

A Puccini per una prossima edi- 
zione mi permetto di segnalare i 
bei versi d’un esule, Constantino 
Aznar de Acevedo, stampati testé 
a Roma senza indicazione d’edito- 
re. Assenze, orme, voci abitano 
questo libro non contenutistico e 
pure pieno d’una profonda amarez- 
za. Ma qualche volta sulla musa 
del lento isterilire si fa sentire an- 
cora la musa della guerra civile: 
« Daràn los olivos fruto - de su- 
dores y làgrimas . oliva negra y 
matura... - Daràn los olivos fruto 
- : y mi pueblo tendrà hambre - 
Daran los naranjos fruto - dorados 
soles redondos . ... y mi pueblo ten- 
drà hambre ». 
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chi mesi dopo la firma del trat- 
tato. Orlando ebbe trenta e più 
anni a sua disposizione per sten- 
dere i propri ricordi, e vi s’ac- 
cinse nel 1938, ma pur avendo 
vergato degli appunti per un vo- 
lume di 600 pagine, non redassa 
la narrazione compiuta di quan- 
to aveva veduto, pensato e fatto. 
Le note che lasciò, sul 1915- 
1919, sono state pubblicate ora 
da uno studioso di politica inter- 
nazionale, Rodolfo Mosca. (Riz- 
zoli editore, Lice 3500). 

Giolitti diceva di Orlando che 
era troppo professore e troppo 
avvocato, per poter essere un 
vero capo politico. Il professo- 
re, quando parla dalla cattedra, 
non ha contraddittori. I suoi li- 
bri possono essere oggetto di po- 
lemica, ma davanti ad un tribu- 
nale che decide in base a leggi 
note a tutti e vincolanti per 
tutti. Si tratta solo di strappar- 
ne l’interpretazione più favore. 
vole. La lotta politica non co- 
nosce limiti, neppure in demo- 
crazia. Forse per questo Orlan- 
do, che pur teneva immensa- 
mente alla sua fama, non im- 
meritata, di presidente della Vit- 
toria, non riuscì a scrivere non 
diciamo la propria autobiografia, 
ma neanche il resoconto circo- 
stanziato del proprio operato al- 
la testa del governo, Maestro im- 
pareggiabile di diritto pubblico, 
voleva dimostrare di aver avu- 
to ragione nell’impostare come 
aveva impostato la difesa dei di- 
ritti dell’Italia, quando la sorte 
gli aveva commesso l’incarico di 
rappresentarla nel concerto del. 
le grandi potenze. Ma non si 
trattava di aver ragione secondo 
i trattati o le consuetudini e nep. 
pure secondo la logica, o l’equi- 
tà. Il problema era di sapere 
que] che, nelle circostanze date, 
era possibile e conveniente vo- 
lere e di osar cercare ed esser 
capaci di trovare i mezzi atti a 
condurre al raggiungimento del 
fine realisticamente delimitato. 

Il capitolo più bello nella vi- 
ta d’Orlando, pienamente con- 
vincente anche in questi suoi 
frammenti di memorie, è quello 
della sua politica verso il paese 
combattente e sofferente, come 
ministro dell’Interno ne] 1916-17 
e come capo del ‘governo all’in- 
domani di Caporetto. Di fronte 
ad alcuni generali troppo auto- 
ritari, che disprezzavano la mas- 
sa dei soldati che comandavano, 
e di fronte a tutte le pressioni 
politiche reazionarie, volte a da- 
re la colpa delle difficoltà bel- 
liche al pacifismo del partito so- 
cialista, e a chiederne la messa 
fuori legge, Orlando ebbe l’intel. 
ligenza di sostenere una politica 
liberale, umana, comprensiva, 
che era conforme alla legge e 
nello stesso tempo rispondente al 
fine di cementare con la persua- 
sione quella concordia nazionale 
che le repressioni non legali 
avrebbero solo infranto. Fermo 
nella volontà di resistere, ad 
ogni costo, al nemico esterno, ma 
senza creare arbitrariamente ne- 
mici interni, Orlando fu davvero 
luomo che guidò l’Italia sul 
Grappa e sul Piave. 


E questi suoi ricordi non con- 

tengono molte rivelazioni, dan- 
no tuttavia una notizia inedita di 
notevole importanza. E’ nota la 
annosa polemica circa il collo- 
quio che Salandra, capo del go- 
verno che, segretamente, aveva 
stipulato il Patto di Londra, che 
l’impegnava ad entrare in guer- 
ra, ebbe il 10 maggio 1915 con 
Giolitti, accorso a Roma quando 
aveva saputo che le ultime of- 
ferte austriache venivano incon- 
tro a metà della strada alle ri- 
vendicazioni italiane. Dopo quel 
colloquio, Giolitti, ignorando, se- 
condo quanto disse, che l’Italia 


era già impegnata come Stato e 
non solo come governo, sosten- 
ne ancora che non c’erano mo- 
tivi sufficienti per entrare in 
guerra. Salandra affermò nelle 
polemiche infocate che ne segui- 
rono, che Giolitti era stato mes- 
so al corrente di tutto, ma ave- 
va mancato di solidarietà nazio- 
nale. Il libro di Orlando reca 
una testimonianza conclusiva in 
favore della tesi giclittiana, so- 
stenuta da Frassati e da Salvato- 
relli. Nello stesso Consiglio dei 
ministri del 13 maggio 1915, nel 
quale Salandra propose le dimis- 
sioni del ministero, egli stesso 
era convinto che il Patto di Lon- 
dra impegnava il governo, ma 
non lo Stato, sicchè il Parla- 
mento sarebbe stato libero di di- 
sdirlo. Fu ‘Orlando, che era il 
Guardasigilli, a spiegare a Sa- 
landra, nel corso della riunions, 
che il Patto stipulato con l’inte- 
sa era proprio un impegno di 
Stato, poichè vi aveva apposto 
la sua firma un plenipotenziario 
del sovrano. Ma se non se n'era 
reso conto Salandra, non poteva 
certo indovinarlo Giolitti. 
















































































































La sigaretta distinta per la gente distinta 


La fama della sigaretta ASTOR è basata sulla bontà della 
miscela del suo tabacco; essa è gustosa e leggera. Filtro e bocchino 
di sughero naturale rendono più completo il piacere di fumare. 
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ARDLEY 


Yardley è un nome ogni giorno presente nella vita dell’uomo 
che tiene al suo aspetto come alle sue buone maniere. Ed i 
prodotti Yardley sono ogni giorno apprezzati per la sicurezza, 
il benessere che danno a chi li usa. La nuova “Men's Line” 
Yardley viene contrassegnata dalla grande Y che rivela un pro- 
dotto di classe impeccabile. 
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scelta sicura dell’uomo elegante 





L'uomo che vuole la perfezione 
si rade con 


GILLETTE 







La conquista, per l’uomo dinamico, è do- 
vuta in gran parte alla sua personalità. 
Per questo, l’essere ben rasati predispone 
al successo e il viso fresco, liscio, pulito, 
ispira fiducia ed irradia simpatia. 

Per la rasatura perfetta usate Gillette! 
Gillette ha creato per l’uomo moderno il 
“sistema pulito” di radersi. 


Vi prepara alla conquista 


Usate la lama Gillette Blu 
nel suo rasoio Gillette, 
fatti l'una per l'altro, 

con precisione incredibile. 


22“ Gillette 


MARCHIO REGISTRATO 


per radersi = bene = ci vuole Gillette! 


_ - 





di Camilla Cederna 


Î MILANESI SUL NAVIGLIO | 


HINI affettuosamente sugli ireos violetti, in- 

cantati da quel morbidissimo e folto ombrello 
verde che è la ”sofora giapponese”, o intenti ad 
odorare in un superbo giardino semiabbandona- 
to una delle più belle rose del mondo e ormai 
già di moda (la candida Druski): ecco certi ot- 
timi milanesi domenicali, e precisamente quelli 
raccolti da ’Italia Nostra” (Associazione nazio- 
nale per la tutela del patrimonio artistico e na- 
turale della nazione), allo scopo di visitare più 
o meno ignorati tesori lombardi, a pochissimi chi. 
lometri dalla capitale. 

E’ di qualche domenica fa la gita alle ville si- 
tuate lungo il Naviglio Grande e nelle zone adia- 


centi, e la scoperta, per molti partecipanti, di que--» 


sto "Brenta lombardo”, verde, gonfio e increspa- 
to, di spettacolosi giardini segreti muniti perfino 
di laghi e d’isole, dei fantastici ruderi di quel- 
l'imponente castello in riva a un corso d’acqua dei 
più romantici e che fu costruito per ospitarvi 
Carlo V. Tutte queste dimore testimoniano del 
grande senso d’ospitalità dei milanesi. 

Quale degli affamati milanesi che nelle tiepide 
sere di primavera e d’estate, corrono in macchi- 
na fuori città per mangiare il pollo ai ferri sotto 
i glicini del Bettolino”, s'era mai accorto del- 
la chiesetta neoclassica che decora l’Alzaia. Na- 
viglio subito dopo Corsico, della bella cascina di 
Guardia Sopra e dell’armonico complesso sette- 
centesco di Gaggiano? E ocuale milanese ha mai 





condotto gli amici di passaggio a vedere quante 
belle ville, alcune abbandonate, altre no, che s’al. 
ternano sulle sponde di questo fiume sconosciuto? 

La gita di ”Italia nostra” ha dunque rivelato 
ai più la villa Visconti Maineri a Cassinetta di 
Lugagnano, fornita di bel porticato e di due giar- 
dini (uno all’italiana e uno all’inglese), la cin- 
quecentesca villa Gandini a Robecco sul Naviglio, 
che, tutta affrescata e dipinta con gusto squisito, 
a sentire le cronache fu ”la Capocotta dei Vi- 
sconti”, la villa Manzoli a Corbetta, dalle due 
facciate, la Frisiani, sepolta tra i cedri e le ma- 
gnolie, la grande e movimentata Brentano, la 
stupenda Olivares, ora Ferrario, con giardino, bo- 
sco, lago, cigni e salici piangenti. (Notata tra i 
partecipanti a cuesta gita, anche una forte per- 
centuale di giovani). 


AVVENTURE 


N giovane frate per cui non si può che nutrire 

subito una simpatia travolgente? E’ il dome- 
nicano Jean Baptiste Labat, pieno di spirito d’i- 
niziativa, di buonumore e d’amore per il prossimo, 
dotato d’un grande appetito e d’una salute di 
ferro, oltre che d’acuto spirito d’osservazione. E’ 
nato a Parigi nel 1663 e per dodici anni è stato 
missionario nelle Antille Francesi. Le sue espe- 
rienze, raccontate in uno stile piacevolissimo so0- 
no raccolte nell’elegante volume ”Viaggio al- 
le Antille” (Casa Editrice Le Maschere), illustra- 
to con tavole originali degli anni in cui padre 
Labat si trovava nelle isole. 

Attento e divertito cronista, egli passa dal 
drammatico racconto d’uno scambio di cannona- 
te con un vascello inglese alla saporita descrizio- 
ne del come s’affumica una tartaruga (dopo aver- 
la farcita di carne e grasso, tuorli d’uova sode, 
erbe fini, spezie, limone e molto peperoncino); ci 
ci fa assistere 
tanto a una 
messa detta 
da lui mentre 
già lo assale il 
tremendo mor. 
bo del Siam, 
quanto a dan- 
ze più o meno 
disoneste di 
indigeni, a in- 
contri con cor- 
sari, avvenenti 
mulatte, stre- 
goni e negri 
mangiatori di 
cani. E’ un 
frate che pre- 
dica, va a cac- 
cia, salva ani- 
me di assassi- 
ni, intrattiene 
rapporti con 
bucanieri: i 1] 
tutto con una 


grazia che in- 
canta ancora a tre secoli di distanza. Cin- 
que ragazzini le cui avventure sono fatte per 
interessare il vastissimo pubblico di quei loro 
coetanei affamati di libri, per cui oggi è sem- 
pre più difficile trovare letture adatte? Sono i 
cinque ragazzi, seguiti da un cane fedele e da 
un uomo candido come tutti loro e altrettanto 
povero, che, partiti da Marzamemi (Siracusa), 
arrivano a Milano e qui per i loro meriti, le loro 
attitudini musicali e la loro bontà, riescono a 
risolvere brillantemente tutti i loro problemi. 

E’ Renée Reggiani, che con questo libro ’Le 
avventure di cinque ragazzi e un cane” (Licinio 
Cappelli editore), ha vinto il Primo premio del 
concorso bandito dall'Ente nazionale per le bi- 
blioteche popolari e scolastiche. Senza sdolcina- 
ture vi è illustrata la solidarietà tra la gente mo- 
desta del sud e gli efficienti milanesi; efficacis- 
simo l’incontro di questi piccoli isolani con una 
Milano piena di neve nella settimana di Natale, 
e assai divertenti le loro quasi eroiche avventure 
alla Rinascente. 








Î ANCORA UN’AVVENTURA | 


AGRO, pallido, elegantemente corrucciato, 

Michelangelo Antonioni è il regista ora di 
stanza a Milano, dove da poco ha iniziato la la- 
vorazione del film "La notte” protagonisti Jean- 
ne Moreau e Marcello Mastroianni. Con infinita 
pazienza egli spiega ai giornalisti di tutto il mon- 
do (ne vengono apposta «dalla Francia, dalla 
Germania, dall’Inghilterra), la trama e le inten- 




































































pra aree È 


zioni del film. Con grande passione parla inoltre 
de ”"L’avventura”, che a Cannes è stato fischiato 
dal pubblico, mentre la giuria gli ha dato tre 
premi; e a proposito del quale mai la critica è 
stata tanto discorde. Ecco alcuni stralci signifi- 
cativi dalle varie critiche. 

«A noi il film sembra un passo indietro in con- 
fronto a "Le amiche” e al Grido” » (La Notte). 
« Con questo film Antonioni ci ha dato un capo- 
lavoro: segna una tappa importante nella storia 
del cinema. » (France-Observateur) « Davvero si 
stenta a capire come un regista dell’intelligen- 
za di Antonioni abbia potuto ingannarsi a tal 
punto nei riguardi di quelle tre cosucce che sono 
il soggetto, la sceneggiatura e i dialoghi.» (La 
Stampa) « Un film ammirevole, di un’intelligen- 
za e di una sensibilità che non si sperde mai al 
di là dell’istinto intensamente vissuto. » (Combat) 
« Poteva essere un buon film. Una denunzia. In- 
vece è niente.» (Corriere d’Informazione) « Due 
ore e mezzo di proiezione di cui nemmeno un se- 
condo è superfluo.» (The Observer) « Antonioni 
si sforza di dare senso alla vicenda; tutto resta 
però opaco, involuto, contraddittorio.» (Corriere 
della Sera) «Il film di Antonioni è uno dei più 
belli, dei più struggenti, dei più puri che abbia 
mai visto.» (L’Express) « Fischiata, urlata, spu- 


Il cappello da spiaggia più origina- 
le e che fa sembrare una sfinge, 
quando la donna è sdraiata sulla 
sabbia, è di piquè bianco con V’a- 
pertura sul 


viso sottolineata da 
una striscia di gros-grain nero. 
Cardin che ha ideato il cappello, 
oltre che di piquè, lo ripete in tes- 
suto scozzese. Il costume che è in- 
tonato al cappello, è di lamé oro. 





tacchiata, ma tre volte coronata, l’Avventura di 
Antonioni è stata la rivelazione di Cannes.» (Le 
Figaro Littéraire) 


| IL TERZO ABITO 


I DISEGNATORI americani di moda che ver- 
ranno in Italia nella prima metà di luglio è 
riservata una sorpresa che sarà una vera e pro- 
pria apparizione, procurata loro dal Comitato 
Moda degli industriali dell’abbigliamento. Data e 
luogo dell’apparizione: 13 luglio, terrazza di villa 
d’Este. Oggetto della sorpresa: la presentazione 
in anteprima del "Terzo abito”. dedicato all’uo- 
mo del 1961. Paragonabile per importanza a quel- 
l'invenzione inglese che alcune decine di anni fa 
dovette dilagare in tutto il mondo, e fu lo smo- 
king, l’italiano "terzo abito” è un capo che sta 
fra lo smoking appunto e l’abito da giorno o da 
lavoro, ed evita tanto la tropna rigida uniformi- 
tà degli abiti da 
cerimonia quanto 
la sciatteria di 
certi vestitilusua- 
li. Sarà adatto 
per cocktails, 
teatro, concerti, 
riunioni serali in- 
time, ufficiali, o 
ad alto livello 
aziendale. 
Disinvolto ma 
elegante, spiglia- 
to ma dignitosis- 
simo, leggero e 
caldo, o fresco e 
pesante, e soprat- 
tutto, come di- 
cono gli esposito- 
ri, « flessibile ad 
ogni esigenza » e 
destinato a pia- 
cere come certi 
pezzi di vero jazz, 
il ”terzo abito” 
sarà di lana mi- 
sta a fibre sinte- 
tiche o di seta 
mista anch’essa 
secondo la stagio- 
ne. Sarà blu, 
grigio chiaro o 
scuro, o marron, 
sarà tagliato in 
modo da delinea- 
re profili snelli 
senza essere però 
troppo  attillato, 
ed avrà questa 
nuova prerogati- 
va: giacca sem- 
pre di una tona- 
lità più chiara 
dei pantaloni, 
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Il pupazzo di Chantilly 


NA piccola bomba è scoppiata nel mercato 

della porcellana; e senza scheggiare neppure 
una tazzina ha invece portato alle stelle l’ottimi- 
smo dei collezionisti. Non delle persone che s’ac- 
cingono adesso a formare delle raccolte e che 
avrebbero quasi ragione di disperarsi, ma di quelle 
che vi hanno provveduto nel corso degli ultimi 
vent'anni. Ecco la bomba: una figurina della ma- 
nifattura di Chantilly, pagata a Londra 8.500 





IL PUPAZZO DI CHANTILLY : 15.300.000 


ghinee, pari a 15 milioni e 300.000 lire. 
Un prezzo simile non era stato fatto in una 
vendita pubblica, per un singolo pezzo di porcel- 
lana, in tutto questo dopoguerra. Esso è tanto più 
straordinario in quanto l'oggetto così onorato è 
di dimensioni modeste. Si tratta infatti di un ’’ma- 
got”, di un pupazzo grottesco alto 26 centimetri 
e largo alla base 22, che raffigura l’Immortale 
giapponese Jurojin in piedi, con un ventaglio in 
una mano e una verghetta ricurva nell’altra. Il 
personaggio è avvolto in una specie di chimono 
decorato a fiorami verdi, gialli, violacei e azzurri 
su fondo bianco: ne emergono solo la testa bar- 
buta dalla grande fronte a cupola, e le mani, che 
sono dipinte in marrone, il colore del legno duro 
in cui sono intagliati molto spesso i netszuke giap- 
nesi. Il tutto posa su una base di bronzo dorato 
uigi XVI. 
I grotteschi in stile estremo orientale, e in ge- 
nere tutte le ’’chinoiseries”, così di moda dovun- 
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que nell’Europa rococò, sono tipiche della fab- 
brica francese di Chantilly, che, a differenza delle 
grandi manifatture tedesche, Meissen, Franken- 
thal, Hoechst, Nymphenburg, che producevano 
porcellane di pasta dura, si dedicò per tutto il 
settecento alla pasta tenera. Chantilly cominciò 
a fiorire verso il 1725, in concorrenza con la fab- 
brica più antica di Saint Cloud, la quale, in vita 
del Reggente Filippo d'Orléans, aveva goduto 
della sua speciale protezione. Alla sua morte, il 
principe di Condé, installò a Chantilly un ex di- 

ndente di Saint Cloud, Ciquaire-Cirou, che dette 
impulso alla nuova manifattura. 


Saint Cloud 


I trattò d’una produzione molto più limitata di 

quella delle fabbriche tedesche, e questo spie- 
ga in parte, con la rarità dei pezzi superstiti, an- 
che i prezzi. Del pupazzo pagato ora più di 15 mi- 
lioni, non si conoscono, per esempio, altri esem- 
plari. Esso non porta marca né data, ma la deco- 
razione e il soggetto consentono d’attribuirlo con 
certezza alla fabbrica di Chantilly, e lo smalto, a 
base di stagno, di datarlo intorno al 1735. Dopo 
quella data infatti, lo smalto di stagno fu sosti- 
tuito a Chantilly con quello di piombo. 

Nella stessa vendita una coppia di figurine di 
Saint Cloud, ispirate a un dipinto di Chardin 
(’La governante” e ”Il ragazzo”) del 1740 circa, 
ha fatto 5.400.000 lire; una coppia di figurine 








‘LA GOVERNANTE” E “IL RAGAZZO” : 5.400.000 


cinesi di Nymphenburg, modellate da Bustelli, è 
stata aggiudicata per 1.620.000 lire; e un raro 
gruppo di Meissen (La famiglia di Arlecchino”), 
modellato da J. J. Kaendler, per 2.500.000. 
Un'altro gruppo dello stesso soggetto ma di mo- 
dello diverso, (anch’esso di Kaendler, 1741) ha 
fatto 990.000 lire. 

OBERON 


a soli 15 giorni dall'apertura ecco già i primi vincitori del 


CONCORSO PETROLCALTEX 









LITRI GRATIS A: 
A. Di Pietro, via Trieste 4, Ciampino (Roma) 









250 LITRI GRATIS A: 


G. Nespolo, via Buenos Aires 57, Torino 


100 LITRI GRATIS A: 


A. Cremascoli, via Castelfidardo 30, Lodi (Milano) 
V. Melfi, via Visconti 203, Bari 

G. De la Coste, Exilles (Torino) 

Ranucci, frazione Scai, Amatrice (Rieti) 

Andorlini, via Aretina 222, Compiobbi (Firenze) 

. Barletta, via G. B. Vico 87, Caserta 

. Bolognini, viale Trento 22, Pesaro 

+ Pongolino, via Borgomanero 71, Torino 

. Duimovich, via Coni Zugna 26/1, Ge-Pontedecimo 
Beretta, via 4 Novembre 11, Pozzuolo Martesana (Milano) 
. Notari, via Garibaldi 26, Sala Baganza (Parma) 
. Ciardelli, via Campagna 107, Piacenza 

Grimoldi, via Bassini, 42, Milano 

. Bono, via Tripoli 71, Torino 
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SONO ANCORA IN PALIO 
NUMEROSISSIMI PREMI: 


sino a 1000 litri in un colpo solo! 


E !! concorso Petrolcaltex è in pieno svolgimento : decine di migliaia di 
litri di Supercaltex aspettano altri vincitori. Basta fare un rifornimento 














Altri premi 
in benzina 
sono stati 

assegnati 

a decine di 
automobilisti 
in tutta Italia 


da 10 litri presso una qualsiasi postazione Petrolcaltex. Tentate la sorte! 
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3 | il vostro bagno 
«come quello 
del vostro architetto... 


aprite quella porta: tutta l'armonia della 
linea elegante, il buon 
accostamento di colori, 
ceramica: è il vostro bagno IDEAL 
STANDAR 
ne di forme, di linee, di giochi d'om- 
e di luce, un bagno che è stile e buon 
gusto, lindore e funzionalità. 


questione 
di 
forma 


e di 
qualità. 


anche 
‘deve 


la forma tas 
negli apparecchi Standard la forma fun-’ 
zionale unisce all'eleganza della linea 1a 
possibilità di una sempre assoluta 
e dà all'ambiente nuovo valore. 


la qualità 
gli apparecchi sanitari Standard sono t 

i prima scelta: non esiste seconda sc 
perchè gli apparecchi non perfetti 
no distrutti. Tutti gli apparecchi Stand 
sono in “vitreous china” e hanno 
durata senza limiti di tempo, 


Gratis richiedete a idea! Standard - Vi a 
Ampère 102 /ES - Milano - materiale itlu38 
strativo per poter i componenti® 


per il vostro bagno. 


nella poetra casa a 


essere di. 
esigete STANDARD 


PETROLCALTEX 
(fa la frena del vostto motore 















sto del sapiente 
splendore della 


D, un © che è una com- 






di classe 





























La Shell, 





sempre all’avanguardia 


nelle conquiste tecniche, vi offre il 


NUOVO Shell X-100 Multigrade 


. 


un 


più 


potente! 





Non prendete impegni per le 


VOSTRE VACANZE 


senza prima avere consultato il Calendario delle Inizia. 
tive Turistiche della Società “I Grandi Viaggi” di Milano 


che comiprende: 


8 CROCIERE con piroscafi ap- 
, positamente adibiti, fra le qua- 
li la GRANDE CROCIERA CON 
LA m/n”CABO SAN VICEN- 
TE” organizzata sotto gli au- 
spici de L'ESPRESSO, dal 7 al 
21 Agosto, con uno dei più fa- 
scinosi itinerari: 


6 Paesi, fra i più famosi della 
storia dell'umanità (Egitto, Li- 
bano, Siria, Israele, Grecia e 
Cipro) formano le perle della 
collana di questa iniziativa che 
include, difatti, la visita delle 
più belle località del Mediter- 
raneo Orientale e cioè: ALES- 
SANDRIA (Cairo) - BEIRUT 
(BAALBRCK - DAMASCO - 
FOLCRORE LIBANESE -. 
GRANDE SERATA AL NUOVO 
CASINO DA GIOCO) . HAIFA 
(NAZARETH - TIBERIADE - 
GERUSALEMME . TEL AVIV 
- EIL AT) . CIPRO (LARNACA 
- NICOSIA . FAMAGOSTA) - 
RODI (LINDO . MONTE DEL 


motore pulito 
è un motore 





cos'ha di nuovo ? 


nelle camere di scoppio! 


il motore e libera così tutta la sua potenza! 


esattamente “Multigrade” ? 


È semplice, lo dice la parola stessa... Significa 
che il nuovo Shell X-100 Multigrade ha molte 
gradazioni in una: per questo Le dà sempre - a 
qualsiasi temperatura - un avviamento immediato 
e una completa protezione del motore! 


il motore va ancora meglio 
con il nuovo 


Shell X-100 Multigrade 


VALLE DELLE 
DELOS E MI. 


PROFETA - 
FARFALLE) 
KONOS. 


Partenza da GENOVA o CIVI- 
TAVECCHIA, sbarco a NAPOLI 
o GENOVA. Quote minime da 
L. 129.000 . Cucina italiana, 


Nonché altre 


18 CROCIERE combinate con 
grandi navi di linea; 13 CRO- 
CIERE AEREE; 40 altre CRO- 
CIERE e VIAGGI con ogni 
mezzo, per qualsiasi epoca e 
qualunque meta; 80 VIAGGI in 
treno e autonuliman. 


Le prenotazioni per queste cro- 
ciere affluiscono numerose, per 
cui si consigliano gli interessati 
a richiedere subito i programmi 
direttamente alla Società orga- 
nizzatrice I GRANDI VIAGGI 
- MILANO, Piazza Diaz, 2 ‘in- 
viando il tagliando qui pubbli- 
cato. 


L' Espresso n. 24 


Spett. Direzione Generale 


S.p.a. 1 GRANDI VIAGGI 
Piazza Diaz n. 2 - Milano 


CROCIERA AEREA NEL MEDIO ORIENTE 


Sotto gii auspici dell'ISTITUTO NAZIONALE DI ARCHITETTURA 
ROMA - BEIRUT - BAALBECK - DAMASCO - GERUSALEMME (Giordania) GERUSALEMME 


(Israele) - NAZARETH - TIBERIADE - HAIFA 





- TEL AVIV - EIL AT - TEL AVIV - ROMA. 







Shell X-100 Multigrade... lo conosco bene, da anni... che 


Gli è stata aggiunta un'altra straordinaria qualità, Signore. Una qualità che 
rappresenta il più importante progresso degli ultimi dieci anni nel campo 
degli oli per motori: il muovo Shell X-100 Multigrade non lascia depositi 


E questo che vantaggio può dare alla mia automobile? 


I depositi sottraggono potenza al motore, e fanno sprecare carburante. Con 
questo nuovo olio, niente più depositi: Shell X-100 Multigrade mantiene pulito 


Davvero interessante. Ma mi spieghi un’altra cosa: che significa 





LIBERATEVI DAL 
MAL DI STOMACO_g& 





pastiglie vi offrono 


CINQUE VANTAGGI 


immediata ed efficace azio- 
ne contro l'acidità di sto- 
maco 
di basta una sola pastiglia 
per un immediato sollievo 
ogni pastiglia è protetta 
bi da un involucro sigillato 
@ può comodamente por- 
tarsi in tasca o nella bor- 
setta: siete così protetti 
24 ore su 24 
la pastiglia si scioglie dol- 
cemente in bocca come 
una caramella (nessun bi- 
sogno di un bicchiere di 
acqua) 
è gradevole al palato. 


(4) 


® 


MIGL-T:-t 130 899 ‘N GINV 








Montecarlo SA A Late 


ALLE. 


all'arrivo del Gran Premio di 


Monaco, seconda prova 


campionato del 


(ECi 


mondo con- 


duttori che ha vinto alla me- 


dia oraria di 108.399 





Uda 


IL FIGLIO 


Via 












DEL DENTISTA 





di ENRICO MARUSSIG 


OMA, Nei momenti più difficili per l’Inghilterra, nel 1940, il 

figlio d’un dentista, un ragazzo di dieci anni, cominciava a 
guidare l'automobile. Da allora quel ragazzo è cresciuto, ma ogni 
anno ha voluto andare più forte, ha voluto inventare nuovi si- 
stemi per vincere una gara. L’anno scorso, per esempio, al Gran 
Premio d’Italia a Monza, ha applicato la tecnica dei ciclisti sulle 
automobili lanciate a 300 chilometri all’ora. 

Per giri su giri dell'’autodromo ha tallonato una Ferrari a po- 
chissimi metri in modo che l’altra macchina gli tagliasse l’aria: 
tutto auesto per risparmiare alla fine un rifornimento di ben- 
zina e un cambio di gomme. Oggi il ragazzo è un uomo, ha tren- 
t'anni, è alto 1,72, pesa 70 chili, ha una faccia da corsaro di Drake 


e si chiama Stirling Moss. Non 
è mai possibile fare dei con- 
fronti fra grandi corridori auto- 
mobilistici, anche se una gra- 
duatoria ideale è sempre stata 
molto suggestiva. Gl’inglesi sosten- 
gono che il più grande guidatore 
di tutti i tempi fu Tazio Nuvolari; 
i francesi gli oppongono Wimille; 
per i tedeschi è indimenticabile 
Von Stuck; i competenti italiani 
più sottili sono indecisi tra Varzi 
e Trossi. Una cosa è certa: che lo 
storico dell'automobilismo, anche 
senza creare una gerarchia di va- 
lori puramente ipotetica, dovrà ri- 
cordarsi domani di Stirling Moss. 
La grande capacità di questo cam- 
pione del volante consiste nel non 
badare molto alla macchina che 
gli viene assegnata; a lui basta 
che il bolide affidatogli abbia del- 
le possibilità di vittoria. Che poi si 
trovi fra le mani una Porsche o 
una Cooper, una Maserati o una 
Lotus, un’Aston-Martin o un’Au- 
stin-Healey, poco gli importa. 
Stirling Moss ha vinto il Gran 
‘Premio di Monaco, seconda prova 
per il campionato del mondo con- 
duttori. Guidò in quell’occasione 
una Lotus, una carrozzeria inglese 
dotata di un motore Climax. Ma il 
campione inglese non conduce la 
classifica del campionato del mon- 
do conduttori. Il primo è, per ora, 
il neo-zelandese Bruce MachLaren, 
vincitore del Gran Premio d’Argen- 
tina e secondo arrivato a Monaco. 
Anche questo giovane pilota va 
tenuto d’occhio, come l’affermatis- 
simo australiano Jack Brabham, 
come l’inglese Cliff Alison. Né 
bisogna perdere di vista lo sve- 
dese Joachim Bonnier, il ca- 
pofila della vettura inglese BRM, 
e l'americano Phil Hill che guida 
la Ferrari. L'inglese Tony Brooks 
è passato dalla Ferrari alla Cooper, 
nauseato dalla stampa , sportiva 
italiana che l’ha accusato aperta- 
mente d’essere un sabotatore ail 
servizio dell'Intelligence Service 
appostato nelle officine di Mara- 
nello; quest'anno Brooks non va 
molto bene e ci viene il sospetto 
che sia stato il così detto mago” 
di Modena che, l’anno scorso, non 
abbia saputo scegliersi i piloti. 


La Junior 


PROPOSITO della Ferrari sa- 

rebbe bene fare il punto sulia si- 
tuazione di questa casa automobi- 
listica italiana che ha tirato fuori, 
in altri tempi, macchine e pilcti 
di primissima qualità. Vezzeggiata, 
ammirata, incensata da tutte le 
parti del mondo, la Ferrari è pur- 
troppo, in continuo declino dai 
1058 ad oggi. Per rendersene con- 
to, basta dare un'occhiata ai risul- 
tati delle corse che sono gli unici 
argomenti che contano nell’auto- 
mobilismo. La stampa sportiva i\a- 
liana che ha la cattiva abitudine 
d’essere vittimistica, ha sempre aa- 
to la colpa alla ’sfortuna” cne 
perseguita le macchine nazionali. 
Soltanto ora s'è accorta che qua!- 
cosa non va e timidamente inco- 
mincia a informarne i propri iet- 





tori. Il fatto è che le macchine ita- 
liane non riescono a sfruttare al 
massimo le possibilità di potenza 
rispetto alle altre macchine stra- 
niere. La ragione di questa defi- 
cienza consiste nel volere ancora 
oggi impostare il mezzo tenendo 
conto delle prestazioni del motore 
e adattandovi un telaio e una car- 
rozzeria. 

Mentre tutte le case automobi- 
listiche d’ozgi costruiscono prima 
una carrozzeria e soprattutto un 
telaio rispondenti alle altissime 
velocità e poi vi adattano un mo- 
tore che trovano conveniente. Ecco 
il successso delle Cooper, celle 
BRM, delle Lotus, e, nella nuova 
formula Junior, delle Lola, delle 
Stanguellini, 

La formula Junior fu inventata 
dagli italiani. Si tratta di macchi- 
ne da corsa che possono avere 10009 
o 1100 cc. di cilindrata e devono 
resare, rispettivamente, 360 o 400 
chili. La Junior è stata costruita 
per andare incontro ad un pubbli- 
co d’appassionati, sia che facessero 
parte di scuderie sia che fossero 
privati che non potevano permet- 
tersi di spendere troppo. Una Ju- 


‘nior, infatti può venire a costare 


2 milioni e mezzo, contro i sette-ot- 
to milioni d’una formula 1, o i cin- 
que-sei milioni d’una sport o d'una 
gran turismo. Dopo i primi succss- 
si iniziali dei piloti e delle mac- 
chine italiane, sono arrivati gli in- 
glesi con delle macchinette che 
sembravano improvvisate ma che 
erano dei veri gioielli di tecnica. 
Nel Gran Premio Junior di Mona- 
co, dietro al vincitore Henry Tay- 
lor, su Cooper-BMC, vengono due 
Lola, quattro Lotus e altre due 
Cooper; la prima macchina italia- 
na classificata è la Stangueliini di 
May, al decimo posto. 

Come mai, in pochi anni, da una 
posizione di dominio, siamo ar- 
rivati all’attuaie mediocre  livel- 
lo? I motivi sono diversi. Prima di 
tutto, dovo gli incidenti accaduti 
durante le Mille Miglia, le autori- 
tà governative italiane sono passa- 
te da un estremo all’altro. Una vol- 
ta si permettevano le corse più pe- 
ricolose, in campagna aperta con 
attraversamento d’abitati quasi 
ignari della manifestazione. Oggi i 
prefetti e i questori, per paura del- 
le responsabilità, vietano fin che 
possono qualsiasi manifestazione 
che non avvenga in un autodromo. 
E questo, come dicevamo, è l’estre- 
mo opposto. Se dei corridori hanno 
voglia di correre, hanno diritto di 
farlo; se degli spettatori sono an- 
siosi d’andarli a. vedere, pagando 
addirittura un biglietto, nessuno 
dovrebbe impedir loro d’accorrere a 
vedere lo svort preferito. I prefetti 
e i questori daranno disposizioni 
alle autorità di polizia di sorveglia- 
re la sicurezza dei cittadini con un 
certo criterio, naturalmente: non 
come quei carabinieri che, in una 
corsa molto veloce, mandavano via 
gli spettatori che stavano all’inter- 
no della curva (una zona sicura) 
per farli sostare al bordo esterno, 
dove per la forza centrifuga le 
macchine avrebbero potuto piom. 
bare sulla folla. ) 


Il diradarsi di manifestazioni au- 
tomobilistiche ha diminuito lo af- 
flusso del pubblico e la sua pas- 
sione; in seguito s'è assottigliato 
il numero dei piloti e se n'è attuti- 
to l'agonismo. In Inghilterra, in 
Belgio, paesi rispettosissimi dell’in- 
columità altrui, si corre cgni sa- 
bato o domenica della buona sta- 
gione in circuiti chiusi: gli orga- 
nizzatori e le autorità provinciali 
stanno attenti a che né il turismo 
né la pace dei cittadini vengano 
turbati oltre al consentito, ma rie- 
scono lo stesso a mettere insieme 
uno spettacolo sportivo al quale 
accorrono decine di migliaia di 
cittadini. 


Mala grazia 


N’ALTRA ragione della crisi del- 

l'’automobilismo italiano sta nel 
poco fervore che mette la CSAI 
(Commissione Sportiva Automobi- 
lista Italiana) nell’occuparsi dei 
suoi amministrati e dei loro biso- 
gni. E’ vero che i guidatori e gli 
appassionati del motore sono dei 
temperamenti piuttosto ombrosi ed 
esigenti. Ma alcune loro iriserve 
sul comportamento della CSAI ap- 
paiono legittime; come quella sul 
funzionamento dei reclami che 
vengono accolti con mala grazia, 
come se il guidatore che si crede 
danneggiato in una corsa fosse un 
seccatore e non un associato d’ac- 
contentare anche se ha torto; co- 
me quella sulle deficienze di con- 
trollo alla nunzonatura delle mac- 
chine e alla fine delle corse; come 
quella sulla mancanza d’autorità 
della CSAI su alcune scuderie di 
cui fanno narte molti soci che s'’i- 
scrivono soltanto ner accontentare 
la provria vanità ed esibire sul ve- 
tro posteriore dell'automobile il 
contrassegno dell’associazione per 
far colpo sugli amici. ; 

Un campione d’automobilismo, ai 
giorni nostri, nasce soltanto attra- 
verso un duro allenamento e una 
severa selezione. Così è stato in 
Italia, così è oggi in quasi tutta 
l'Europa. Le fabbriche d’automobi- 
li dal canto loro, con i loro pro- 
gettisti, disegnatori, tecnici, collau- 
datori, devono seguire giorno per 
giorno le innovazioni sempre più 
frequenti, sempre più rivoluziona- 
rie, che avvengono nel loro setto- 
re; non è sufficiente, oggi, contin- 
nuare per inerzia sulle grandi pre- 
stazioni del passato. La lotta nel 
settore delle automobili da corsa è 
diventata spietata. Basti pensare 
che il miliardario americano Lan- 
ce Rewentlow, figlio di ‘(Barbara 
“Hutton, dopo aver fatto preparare 
per due anni dai migliori tecnici 
degli Stati Uniti una macchina di 
formula 1, la ”Scarab”, non se n'è 
vista iscrivere nemmeno una dopo 
le prove di qualificazione a Mona- 
co. Neppure la guida di Stirling 
Moss, ‘fornitagli a titolo d’amici- 
zia e che ha fatto segnare un tem- 
po di 5” inferiore a quello degli 
altri piloti, gli ha permesso di ve- 
dere correre le sue’ automobili. 

A Montecarlo ha corso anche la 
nuova Ferrari con motore poste- 
riore, un tentativo della casa di 
Modena di risolvere il problema 
del telaio. Affidata a Ginther s'è 
piazzata quinta, ma a trenta giri. 
I competenti, fra i quali Jean Ber- 
nardet dell’”Equipe”, sono molto 
perplessi di fronte a questa nuova 
macchina, che sembra preparata 
con troppa fretta. Quello che la- 
scia dubbiosi sono le sospensioni 
ancora tradizionali e il peso della 
macchina, lontano dai 4 quintali 
delle leggere macchine inglesi. 
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OMA. Tutti parlano in questi giorni di Italo Calvino. Due 

volte a Milano ed una a Torino i festeggiamenti organiz. 
zati per il suo ritorno dall'America hanno provocato l’inter- 
vento della polizia. A Roma, le sue minacciate dimissioni dal 
premio Strega, hanno messo in allarme quei letterati che si 
muovono fra i due caffè Rosati, quello più conservatore e to- 
gato di via Veneto, e l’altro, meno austero e formale, a piazza 
del Popolo. In virtù del caso Calvino, esploso violentemente 
domenica scorsa durante una riunione in casa Bellonci, s’è 
svegliato di colpo "interesse intorno al premio Strega che di- 
venta con gli anni sempre più stanco e sonnolento. 

Quando all’una e trenta di domenica scorsa lo scrittore te- 
lefonò da Torino a Maria Bellonci, ritirando la propria can- 
didatura, la maggior parte dei romani che frequentavano il 
salotto si trovavano al mare. Ma poche ore dopo i telefoni co- 
minciaròno a squillare e la notizia si diffuse in tutta la città. 


Mentre dai Bellonci, l’atmo- 
sfera appesantita dallo sciroc- 
co si caricava d’elettricità, nei 
caffè ci si chiedeva con insi- 
stenza come mai uno dei più 
probabili vincitori del premio 
avesse rinunciato a concorrere. 
Non fu difficile collegare la de- 
cisione di Calvino con la sua 
mancata venuta a Roma. Da una 
settimana si organizzavano rice- 
vimenti, cocktail-parties, supper- 
parties, per lui ed ogni giorno 
rimandava il suo arrivo. C'era 
dunque in città qualcuno, o me- 
glio qualcuna (e subito il nome 
passò di bocca in bocca) che lo 
scrittore preferiva evitare; forse 
ne temeva, come già altri prima 
di lui, gli scatti impulsivi, le 
tempestose scenate, i voluminosi 
carteggi (lettere, documenti, de- 
diche, copie fotografiche) esibiti 
in pubblico con gusto esibizio- 
nistico. 

L’indomani mattina, quando 
dopo una notte insonne con con- 
tinue chiamate fra Torino e Ro- 
ma, Lucia Alberti, la bella mo- 
glie del fondatore del premio, 
riprese la sua attività al centra- 
lino, le dimissioni di Calvino 
erano state ritirate, ma i com- 
menti e le supposizioni non ac- 
cennavano a calmarsi. 

Calvino sembra destinato in 
questi giorni a provocare dovun- 
que curiosità e chiasso. A Pari- 
gi, la sua prima tappa in Euro- 
pa, c’è stato addirittura un di- 
battito, -con critici illustri e vi- 
vacissime . polemiche, sul suo 
"Cavaliere . inesistente” uscito 
recentemente in Francia. ”L’Ex- 
press” l’ha definito «il tipico 
seduttore latino» e il gruppo 
Gallimard, guidato da Dionys 
Mascolo, l’ha esposto nei caffè di 
Saint Germain come una ban- 
diera politica. 

La settimana scorsa a Milano, 
in casa di Puccio e Lia Bodre- 
ro i canti intonati in suo onore 
da Renato Guttuso hanno pro- 
vocato l’intervento della polizia. 
Qualche ora più tardi sulia ter- 
razza di Marta Vio, la graziosa 
ragazza dal sorriso leonardesco 
che ha tradotto in inglese i li- 
bri dello scrittore, gli agenti, in- 
tervenuti per una seconda volta, 
sembravano decisi a portare tut- 
ti in questura. A Torino, qualche 
giorno dopo, una grande festa 
organizzata in un garage di via 
Sei Ville, con orchestra jazz e 
molte bottiglie di whisky, solle- 
vò nuove proteste e richiamò 
per la terza volta gli agenti. 

Della sua esperienza america- 
na e dalle lettere scritte agli 
amici Calvino ha deciso di scri- 
vere un saggio. « Sono stato mol- 
to fortunato », racconta « capita- 
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| vo nei posti quando succedeva 
| qualcosa d’interessante. Ero nel- 
| la Chinatown, a San Francisco, a 
| capodanno; a Houston mentre 
| c’era il più grosso rcdeo di tut- 
to il Texas; a New Orleans du- 
rante il carnevale; a Montgome- 
ry, Alabama, quando scoppiaro- 
no i tumulti razziali ». E conti. 
nua: « Amo il New England per- 
ché è patetico, Chicago perché 
è "tough”, San Francisco perché 
si fa amare da tutti, Los Ange- 
les perché si fa odiare da tutti, 
Las Vegas perché vinco sempre 
alla roulette, il New Mexico 
perché è un’area depressa, il 
Texas perché è troppo poco de- 
presso, amo il deep South per 
ché ci sono i negri. Amo soprat- 
tutto New York, l’unica città in 
cui vivrei, ma d’ogni posto posso 
dire che m'ha entusiasmato, an- 
che se non avrei voglia di fer- 
marmici ». 

Apparentemente Calvino è più 
sicuro, più disinvolto, con una 
maggior spigliatezza mondana. 
Ha tenuto una decina di confe- 
renze sulla letteratura italiana e 
due discorsi alla televisione. Il 
ragazzo timido e introverso che 
si presentò nel 1947 nello studio 
di Cesare Pavese all’Einaudi, 
con il manoscritto del suo primo 
romanzo nascosto nella tasca del 
cappotto, oramai è uno scrittore 
lanciato, intervistato, invitato, 
venduto, tradotto, discusso. Diri- 
ge il "Menabò” insieme ad Elio 
Vittorini ed il suo saggio "Il ma- 
re dell’obbiettività” ha imposta- 
to una seria discussione fra i gio- 
vani. Tornando ha avuto l’im- 
pressione di non essere stato via 
sei mesi, ma dieci anni. Capisce 
ormai d’essere inguaribilmente 
serio, non più un ragazzo ma un 
uomo. E ne prova sgomento. Con 
le donne è sempre in dubbio fra 
Brandimarte, la guerriera, e Pri- 
scilla, la vedova romantica. Il 
libro che gli ha dato la popola- 
rità è "Il barone rampante”. A 
lui piace invece ”Il cavaliere ine- 
sistente” (« Molto fumo e niente 
Ariosto »). In America è stato 
con incarichi redazionali, ha vi- 
sto autorevolmente molta gente, 
ha svolto un buon lavoro di rela- 
zione culturale. Ma avrebbe pre- 
ferito vivere una vera vacanza. 
Oggi ha l’impressione d’aver 
passato sei mesi (che gli sem- 
brano dieci anni) col bicchiere 
in mano, bevendo poco del resto, 
e adesso dice: « Forse è venuto 
il momento di rimettersi a lavo- 
rare », Forse ha paura di dover 
dire, come Cesare Pavese tor- 
nando da Roma dieci anni fa, 
« Ho tutto » e di pensare d’aver 
avuto soltanto il premio Strega. 
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ROSSANA BEVE SLIVOVITZ 


CON LE GUARDIE DI TITO 


AGABRIA. Domenica scorsa a 

mezzanotte al posto di frontie- 
ra di Sesana fra l’Italia e la Ju- 
goslavia, una grossa fuoriserie se 
ne stava ferma col motore acceso. 
Gli occupanti erano tutti dentro il 
posto di guardia e discutevano ani- 
matamente con gli agenti di fron- 
tiera stretti nella loro uniforme 
verde pallido ‘con la stella rossa sul 
berretto a bustina. Le guardie era- 
no cortesi ma irremovibili. Non 
avrebbero lasciato passare due cit- 
tadini italiani che rientravano nel- 
la repubblica popolare dopo il 
week-end, ma con i visti esauriti. 

I due italiani erano Marco Vi- 
cario e sua moglie Rossana Pode- 
stà. L'attrice era disperata: alle ot- 
to del mattino dopo, a 40 chilome- 
tri prima di Zagabria, 650 cavalie- 
ri con relativi cavalli l’aspettava- 
no per girare una scena di massa 
del film ”Torjok la furia dei bar- 
bari”. La sua assenza sarebbe co- 
stata alla produzione una decina di 
milioni. 

Ai due attori non rimase altro 
da fare che trascorrere le ore, 


aspettando il ritorno del console 
jugoslavo a Trieste che era andato 
ad Abbazia a passare la fine set- 
timana. Rossana e il marito accet- 
tarono un bicchiese di slivovitz, poi 
un altro. All’alba quando la mac- 
china del console jugoslavo appar- 
ve dietro la sbarra del confine, era- 
no allegrissimi e spiegavano al con- 
sole con una certa difficoltà la loro 
situazione. 

Alle cinque Vicario provò a met- 
tere la macchina in moto, ma non 
ci riuscì perché col motore acceso 
la benzina s’era consumata. Dovet- 
te fare rifornimento e partì subito 
a gran velocità verso Zagrabria. 
Alle sette e mezzo Rossana, fresca 
e levigata, era sul posto di lavora- 
zione. Per tutto il giorno rimase in 
piedi sotto un sole implacabile. 
« Sei forte come un orso bruno dei 
Carpazi » le disse la sera Edmund 
Purdon che recita con \lei nello 
stesso film « Adesso capisco perché 
i camionisti di frutta della Cali- 
fornia ti tengono assieme a Kim 
Novak e a Marilyn Monroe come 
pin-up nella cabina di guida ». 
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O VAN FLEET, che è stata la 

madre di James Dean nella ”’Valle 
dell'Eden” e di Silvana Mangano nella 
"Diga sul Pacifico”, è ora la madre 
di Thomas Milian nell’atto unico di 
Tennessee Williams presentato a Spo- 
leto al teatro Cajo Melisso. « E pen- 
sare >» ha detto l’altra sera l’attrice 
americana « che i miei amici m’accu- 
sano d'essere troppo volubile ». 


* 


EL ricevere il premio "Tor Mar- 

gana”, assegnatogli per il roman- 
zo “Avventura nel primo secolo”, la 
sera del 1" giugno durante una cena 
nella trattoria ” Angelino”, Paolo Mo- 
nelli appariva a disagio. I tavoli vicini 
erano affollati da amici ch’erano stati 
in varie occasioni testimoni delle sue 
feroci polemiche contro i premi lette- 
rari e l’osservavano con un sorriso di 
sfida. « Ho accettato il Tor Margana » 
ha detto lo scrittore « perché è un’ini- 
ziativa di giovani. Mi dà la sensazione 
d’essermi lasciato alle spalle vent'anni 
di vita ». Aggirato così l'ostacolo, ha 
continuato ad attaccare con la con- 
sueta violenza giurie e vincitori. 


viltà 


cumia” 


Tae Nelle sue 
lettere da Tahiti, 
Enrico Maria Saler. 
no non fa che van. 
tare i pregi della ci- 


vo qui» serive «co- 
me il re Mida nella 


sa ». L'attore, che 
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Salerno some Mida 





tahitiana. «Vi. 


reggia . favolo- 





”Odissen 


”, ‘alloggia. in ENRICO M. SALERNO 


sontuosa  -villa 


in mezzo ad: un'vasto parco con il regista 
del film Franco. Rossi e l’attrice Patricia 
Dolores Dunlop. Il servizio è affidato a ot- 
to cameriere cinesi e due boys indigeni, un 
vecchio barcaiolo ed una giovanissima tahi- 
tiana, impareggiabile nel preparare decotti 
di fiori e polpettine di crostacei. Questi ul- 
timi Jo seguiranno a Roma, nella casa in 
cui l’attore vive.con i genitori, due fratelli 
e quattro figli. Salerno ha deciso d’aprire 
un3 piccola fabbrica di canoe e di lanciarne 
lui stesso la.moda vogando sul Tevere con 


la sua piccola corte. Intanto, ha incaricato 
il suo avvocato di trovargli un locale dove 
installare un ristorante tahitiano. « I roma- 
ni» scrive «avranno la possibilità d’imita- 
re le raffinate abitudini dei mari del Sud ». 


Quel che Egan non trova 


posta: Nessuno ha riconosciuto nell’uomo 
alto, robusto e abbronzato, sbarcato a 
Ciampino con un neonato fra le braccia, 
Richard -Egan, l'interprete di "Scandalo al 


sole” che sta contendendo & 
zi l'ammirazione. delle ‘quaran 


ssano Braz- 
nni ameri- 


cane. Tutti; infatti, etano troppo impegnati 
a guardare sua moglie, Joanne, bionda, sot- 
tile, e decisamente felina, scambiata in un 
primo momento per Brigitte Bardot. Egan 
è venuto in Italia per interpretare un film 
biblico, in technicolor, "Ester e il re” girato 
a Roma e in Israele e diretto da Rauol 
Walsh. Mentre Egan ha approfittato de- 
gli ultimi giorni di libertà per girare Ro- 
ma alla ricerca d’una villa dove alloggia- 
re, sua moglie ha visitato le sartorie 


e le 


boutiques del centro. L’attore non 


ha ancora trovato la casa, ma sua moglie 
ha acquistato dodici vestiti, numerosi pan- 
taloni, una ventina di cappelli e 24 paia di 


scarpe. 


«Non capisco» dice Joanne mo- 


strando i suoi acquisti al marito auando ri. 


torna, 


stanco e accaldato, dopo una faticosa 


giornata di ricerche, « perché voi uomini 
non trovate mai ciò che cercate». 


REGENE. 


ma 
mare, 


questi giorni da Lea 
Massari, è stata su- 
bito imitata da tut- 
te le giovani donne 
che frequentano gli 
stabilimenti di Fre- 


gene. 


l’attrice scende sulla 
spiaggia, avvolta in 


Lea e la noia 





L’ulti- .. -É} 
modà per il È 
lanciata in 


Ogni mattina 


LEA MASSARI 


un sarong marrone 
a grandi fiori trema, ordinato a Giacarta, 
in Indonesia: la segue un cameriere in li- 


vrea che la protegge dal sole con un om- 


brellone di morbida paglia color crema di 
fabbricazione tunisina; chiude la processio. 


ne un ragazzino in pantaloni marrone e 


giacca gallonata color crema, carico di sec- 
chielli per il ghiaccio, shaker e numerose 
bottiglie. La messinscena, ideata da Mauro 
Bolognini, per il suo nuovo film ”La gior- 
nata balorda” (interpreti Lea Massari, Jean 


Sorel, Jeanne Valery) ha molto divertito i 
frequentatori di Fregene. Alberto. Moravia, 
autore del racconto Dio alla borgata” da 
cui è tratto il film, brindando con l’attri- 
ce alla fine ‘del suo nuovo romanzo 
noia”, le ha detto: « Osservandola durante 
le riprese ho visto in lei la -protagonista 
ideale del mio libro. Guardando il suo vi- 
so pensavo: ”Ecco dunque cos'è la noia” ». 


"La 


le all’'Espresso" e all’"Espresso Mese" 
dal primo luglio al 31 dicembre: 1960 


ABBONATEVI E REGALATE UN ABBONAMENTO 
SEMESTRALE CUMULATIVO AI VOSTRI AMICI 


Il versamento può essere effettuato 
a mezzo vaglia o su c/c postale n. 
1/28189 hon oltre il 30 giugno 1960 




















































































Lei signora 

è la prima a toccare 
la Miscela 

Lavazza! 


Da quando è stato raccolto 

e insaccato in terre lontane 

nessuna mano tocca 

il caffè LAVAZZA! 

Tutte le operazioni: pulitura, 

tostatura e scatolamento 
‘‘sotto vuoto spinto" 

sono compiute automaticamente 

dagli impianti elettronici 

dello stabilimento 

LAVAZZA di Torino, 

il più moderno d'Europa! 


LAVAZZA S.p.A. TORINO - CORSO NOVARA 59 


uù 
di questa settimana: 
Fpisodi e retroscena del 

GIRO D’ITALIA 
raccontati dai nostri inviati e illustrati dalle foto più belle. 
Inoltre Fiorenzo Magni vi fa il punto della situazione ai 
piedi delle montagne. 
Felice Borel intervista per voi Gino Bartali. Alfredo Bin- 
da esprime le sue opinioni. 
La prima puntata di una grande inchiesta sugli "uomini fuo- 
ri serie” dello sport mondiale: "DI STEFANO IL DITTATO- 
RE”, di Francois Thebaud. 
UN POLSO DI FERRO PER GUIDARE IL TORINO, di Ce- 
sare Cauda. 
AYALA VUOL VENDICARE PARIGI, di Giorgio Bellani, 
INDIANAPOLIS CORSA UNICA AL MIONDO, di Gianni 
Montani. 
SETTE ITALIANI ALL’ISOLA DI MAN, di De Deo Ceccarelli. 
NON AVEVA MAI SPERAVO DI BATTERE IL RECORD, 
di Giorgio Bonacina. 

il 


Leggete su 


ì primi grossi movimenti del mercato calcistico. 
Sull’attualità: l'ultima drammatica domenica di campionato 
- la grande riunione pugilistica di Roma - cronache di au- 
tomobilismo .- ippica. 


il è 


è il settimanale a colori che tutti debbono acquistare. 





SMIL UA EDITO 





LA RACCOLTA 
DEL SUPERFLUO 








di MASSIMO MILA 


ON la pubblicazione d'un 

grosso "Bollettino” quadrime- 
strale ha ‘inizio concreto l’atti- 
vità dell'Istituto di Studi Ver- 
diani recentemente istituito a 
Parma. Numerose personalità ed 
enti hanno partecipato alla sua 
fondazione, dal presidente ono. 
rario che è Ildebrando Pizzetti, 
alle autorità della provincia di 
Parma e del comune di Parma e 
di Busseto; hanno concesso il 
loro patrocinio il Consiglio In- 
ternazionale della Musica del- 
l’Unesco, che ha assicurato la 
sua «assistenza morale», e il 
ministero della Pubblica Istru- 
zione, il cui appoggio viene de- 
finito « prezioso e vitale ». Molti 
‘nomi illustri negli organismi in 
cui s’articola l’istituto, cioè il 
consiglio di presidenza, il comi- 
tato consultivo, il collegio dei re- 
visori dei conti e il comitato tec-, 
nico, ma poiché si sa bene come 
vanno queste cose, che non mar- 
ciano se non c’è uno che lavori 
sodo, diremo subito che il mo- 
tore della macchina è il diretto. 
re tecnico, maestro Mario Medi- 
ci, alle cui fatiche si deve ap- 
punto questo volume trilingue 
d’oltre 600 pagine. 

Nella presentazione introdut. 
tiva egli ricorda gli scopi del- 
l'istituto, quali vengono preci- 
sati nello statuto: studiare si- 
stematicamente la vita e l’ope- 
ra di Giuseppe Verdi; divulgare 
tali studi mediante pubblicazio. 
ni, nonché manifestazioni tea- 
trali e concertistiche; fissare e 
tramandare la tradizione dello 
stile verdiano; raccogliere, ordi- 
nare, custodire tutto quanto 
concerne Verdi, la sua opera, il 
suo tempo; valorizzare i luoghi 
verdiani; svolgere ogni attività 
atta a ricordare e a illustrare il 
grande maestro. Diciamo subi- 
to che di tali scopi il più utile e 
il più adatto alle possibilità di 
un serio istituto di studi ci 
semibra quello di raccogliere, cu. 
stodire e ordinare quanto con- 
cerne Verdi, la sua opera, il suo 
tempo. £'apprende perciò con 
soddisfazione che è in atto l’im. 
postazione della ‘biblioteca, del- 
l'archivio e della discoteca (con 
un piano del maestro Labroca 
per riunire tutte le incisioni 
verdiane su disco e su nastro, 
grazie alla collaborazione degli 
organismi radiofonici interna- 
zionali). Con soddisfazione an- 
che maggiore s’apprende che 
l'istituto si propone d’ottenere, 
per sé e quindi per tutti gli stu- 
diosi, la disponibilità dei facsi- 
mili degli autografi musicali e 
non musicali di Verdi, e di pro- 
muovere la pubblicazione delle 
sue opere in un'edizione critica, 
destinata a porre termine al fe- 
nomeno sempre più allarmante 
delle varianti introdotte nelle 
recenti edizioni. 

Questi sono compiti concreti, 
in confronto ai cuali la pub- 
blicazione d’una rivista potreb- 
be gareggiare in tangibile utili- 
tà solo nella misura in cui s’at- 
tenesse alla modestia laboriosa 
d’un vero bollettino: cioè un re. 
pertorio, capillarmente ramifi- 
cato e aggiornato, di tutto quan- 
to si viene facendo e scrivendo 
nel mondo intorno a Verdi. Per 
il momento, la pubblicazione 
sembra solo in parte uniformar. 
si a cuesto criterio d’estrema 
specializzazione. Proponendosi 
di prendere in esame ogni anno 
un’opera del maestro (e anche 
questa impostazione sarà forse 
da rivedere o per lo meno da 
temperare con larghe eccezioni, 
di cui vi sono già esempi nel pri- 
mo fascicolo), essa accoglie in- 
dagini di natura critico-estetica 
che non hanno bisogno d’essere 
promosse da un istituto di studi 
verdiani, dato che fioriscono con 
ampiezza e spontaneità nel eli- 
ma naturale della cultura ita- 
liana e straniera. 


ON è possibile anticipare giu- 

dizi sui due saggi fondamen. 
tali in cui Francesco Flora e Gui- 
do Pannain esaminano rispetti- 
vamente il libretto e la partitu. 
ra del "Ballo in maschera”, l’o- 
pera di cuì s’occupa il bolletti- 
no nel suo primo anno di pub- 
blicazione, poiché di entrambi i 
saggi s'attende la continuazione 
nei prossimi numeri: ma è faci- 
le avvertire subito che saggi si- 
mili, cualunoue rivista, musica. 
le oc no, cualunque editore sa- 
rebbe felice di pubblicarli, e non 
c'è bisogno d’un istituto di stu- 
di verdiani per cuesto. La ri- 
pubblicazione di passi stralcia- 
ti dalla recente monografia ver. 
diana di Abbiati, relativi agli 
anni del "Ballo in maschera”, 
è in un certo senso la riprova 
dell’inutilità d’entrare in con- 
correnza con quanto la cultura 
musicale va già facendo benis- 
simo e largamente per conto 
proprio. Il bollettino di studi 
verdiani deve mirare invece a 
inserirsi in questa cultura con 
qualche aggiunta specifica che 
esso solo sia in grado di pro- 
muovere e d'ospitare. 


‘A quest’indirizzo di stretta 
specializzazione s’accostano la 
rassegna discografica di G. Pu- 
gliese, lo studio di Eugenio Gara 
sulle interpretazioni dell’opera 
succedutesi nel corso d’un seco- 
lo, largamente documentato su 
giornali e testimonianze dell’e- 
poca. Dell’uno e dell’altro scrit. 
to s’attende la continuazione, 
mentre invece è completa la 
pubblicazione d’una breve nota 
di Herbert Graf sulla regia e 
delle osservazioni di Alessandro 
e Nicola Benois, a cura di Gio- 
vanni Cenzato, sulla messa in 
scena del "Ballo in maschera”. 
Curiosa la preoccupazione che 
da qualche tempo s'è diffusa, di 
riportare l’azione dell'opera alla 
corte svedese di Gustavo II, do- 
ve avrebbe dovuto trovarsi se 
non vi si fossero opposte le cen. 
sure borboniche e papaline. Po- 
co importa che l’azione si svol- 
ga a Stoccolma o a Boston: l’im- 
portante è che le scene rispec- 
chino quell’ambiente d’una cor. 
te elegante e raffinata che Ver. 
di desiderava; se poi Boston al- 
la fine del Seicento non era co- 
sì, tanto peggio per lei. Ma or- 
mai i personaggi del "Ballo in 
maschera” sono Riccardo, Re- 
nato, Amelia, e non Gustavo, 
Ankastroem e qualche Greta o 
Ingrid svedese; sacrosanti sono 
sul piano estetico gli accenni al. 
la «diletta America » e il ma- 
gnanimo proposito del gover- 
natore Riccardo di rinviare A- 
melia e Renato sotto il natio 
cielo dell'Inghilterra. L’esattez- 
za storica vada pure a farsi be- 
nedire. 


ENZA attenersi in particolare 

al "Ballo in maschera”, Bac. 
chelli ha fornito al bollettino 
dieci pagine di considerazioni su 
Verdi che, in qualunque sede 
fossero apvarse, non sarebbero 
certo sfuggite ai cultori di studi 
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americana Kim No 
vak durante una pau 
sa del suo ultimo film 
"Strangers when we 


meet’, che ha girato 


con Kirk Douglas. 1 
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verdiani, sia per lo splendore in. 
signe della stesura formale, sia 
per la provocazione delle tesi 
sostenute. C'è un punto, nella 
critica, in cui la penetrazione 
del giudizio deve tradursi in ef- 
ficacia di formulazione verbale; 
e qui ha buon gioco la grandez- 
za d'un prosatore come Bac- 
chelli. La « stupenda avarizia di 
disegno melodico, ritmico, ar- 
monico », che in Verdi è « tutto 
scarno, tutto esatto, tutto ne- 
cessario ». E proprio in quest’a. 
varizia consiste «la proprietà 
essenzialmente drammatica del- 
la melodia verdiana, che si le- 
ga al personaggio e all’azione, 
che vi s’incarna, che incal- 
za e necessita azione ed evento 
drammatico, e, quasi più che e. 
sprimere il personaggio, lo co- 
stringe, lo conduce, lo forza, lo 
determina ». Sono cose intorno 
a cui gira tutta la critica ver- 
diana; ma chi le ha mai sapute 
dire così bene? 

Bacchelli dice cose coraggiose 
e spregiudicate sull’uomo Verdi, 
« testa forte assai più che ani- 
ma bella» sugli aspetti meno 
lusinghieri del suo duro caratte- 
re, e sulla votenza tragica del 
suo animo, « senz’alcuna luce di 
mistica trascendenza ». E non 
meno stimolante è lo scritto di 
Bacchelli per le posizioni che 
non si possono accettare. A par. 
te un banale svarione (se ab- 
biamo capito bene una frase, 
Bacchelli crede che "Questa o 
quella per me pari sono”, e non 
"La donna è mobile”, sia la me- 
lodia che nell’ultimo atto del 
”Rigoletto” annuncia la soprav- 
vivenza del Duca), nella valuta. 
zione generale dell’opera ver- 
diana Bacchelli aderisce al dif- 
fuso vezzo letterario di sminui- 
re le ultime vpere: tira anche 
lui il suo calcio al bistrattato 
personaggio di Jago, e vede nel 
Falstaff” un prodotto di « squi- 
sita evasione », nel cuale « la le- 
na vitale è sostituita da una 
profusione d'interessi stilistici e 
di gusto e d’inventiva elegante 
e ingegnosa, ricchissima ma per 
così dire laterale». Opinioni di 
un diffuso dilettantismo d'’aito 
rango, il cui smantellamento 
può fornire un obbiettivo attua. 



































































LA VELOCITÀ 


NON FA PIÙ RIDERE 





di ALBERTO MORAVIA 


LIBRI e i testi teatrali comici 

sono rari nelle letterature di 
tutto il mondo prima di tutto 
perché il genio comico è molto 
più insolito di quello tragico e 
poi perché, mentre le cose che 
facevano piangere anche due- 
mila anni or sono possono an- 
cor oggi farci piangere, non sap- 
piamo invece ridere che dell’at- 
tualità. Eschilo ci ispira ancora 
dei brividi d’orrore e di pietà; 
ma Aristofane per lo più ci la- 
scia freddi. Dunque, quali che 
siano i mezzi tecnici di cui si 
servono per suscitare l'ilarità 
(caricatura, sorpresa, contrasto, 
ripetizione, inversione, degrada. 
zione, metamorfosi, esagerazio- 
ne, assurdità, meccanizzazio- 
ne, ecc. ecc.) noi ridiamo purtut. 
tavia sempre nel presente e di 
una materia attuale. Tanto per 
fare un esempio, il mezzo tec- 
nico della caricatura è riscon- 
trabile così nel Miles Gloriosus” 
come in ”Tartarin de Tara- 
scon”; ma ridiamo più facil- 
mente del secondo che del pri- 
mo perché, mentre la figura del 
soldato romano è ormai lonta- 
na dalla nostra sensibilità, Tar. 
tarin ci è vicino e riconosciamo 
in lui situazioni e persone at- 
tuali. 


OSI’ attraverso l’idea dell’at- 
tualità della materia che ci 
fa ridere, s’insinua quella della 
critica: noi ridiamo delle cose 
attuali perché queste cose in un 
o o in un altro ci opprimo- 

no e noi sentiamo il bisogno di 
liberarcene riducendole e ma- 
gari distruggendole, ossia criti- 
candole, Il riso sarebbe, dunque, 
una forma di critica, la più ra- 
dicale che ci sia. A riprova, i 
mezzi tecnici sopraelencati di 
cui cì serviamo per suscitare il; 
riso, sono tutti mezzi che, in un 


modo o in un altro, tendono a 
ridurre e svuotare l’importanza 
umana. D'altronde non si ride 
che dell’uomo; la natura non fa 
ridere, in nessun caso. 

La "Parata dell’allegria”, an- 
tologia americana a cura di Ro. 
bert Youngson, dei film comici 
del principio del secolo non si 
sottrae a queste leggi. Questi 
film allora furono tutti comici; 
ma noi oggi ridiamo soltanto 
di quelli che contengono cose 
che ci sembrano attuali. Vice- 
versa non ridiamo o ridiamo 
molto meno delle cose che oggi 
non ci fanno ridere. Prendiamo 
per esempio la faccenda della 
velocità. Quasi tutti i film ri- 
danciani del principo del seco- 
lo sono basati sugli effetti comi. 
ci che possono derivare dalla 
velocità dei gesti dei personag- 
gi, dei mezzi di trasporto, delle 
situazioni e così via. Perché al- 
lora la velocità faceva ridere 
e perché adesso ci appare inve- 
ce scarsamente comica? Perché 
cinquant’anni or sono la veloci- 
tà era una cosa straordinaria, 
un ideale, una speranza, insom- 
ma un mito; la caricatura di 
questo mito era in fondo, per 
gli uomini di allora, una ma- 
niera di ridurre e svuotare l’im- 
portanza di qualche cosa che 
non riuscivano ancora a domi- 
nare. Oggi invece, con gli aéreo- 
plani supersonici e i missili lu- 
nari, la velocità è una cosa nor- 
male; e a nessuno verrebbe fat. 
to di ridere di un documentario 
che mostra la gara automobili- 
stica di Indianapolis o la par- 
tenza di un razzo. Invece noi 
ridiamo ancora, poniamo, di un 
film come quello di Stan Lau- 
rel e Oliver Hardy, nel quale due 
contendenti si distruggono a vi- 
cenda in maniera rituale e or- 
dinata, perché in quella farsa 


c’è, non sappiamo se consapevo- 
le o no, la caricatura della guer- 
ra moderna nella cuale due ne- 
mici massacrano l’un l’altro ri- 
spettando certe convenzioni fi- 
no all’inevitabile trattato di pa- 
ce. La guerra è ancora attuale 
purtroppo; e così la farsa dei 
due comici americani ci fa an- 
cora ridere. Altra trovata comi- 
ca che ci farà sempre ridere è 
quella delle torte in faccia. Per- 
ché? Perché, in maniera rozza e 
violenta, la torta in faccia di- 
strugge, sia pure per un solo 
momento, il nostro infondato 
ed eccessivo orgoglio umano. 


A parata dell'allegria non 

sempre fa ridere; ma quasi 
sempre interessa e fa riflettere. 
Intanto questi film sbiaditi e re- 
moti hanno se non altrq un va- 
lore documentario in auanto ci 
mostrano un’America bonaria, 
rurale, polverosa e provinciale 
molto diversa da quella d'oggi. 
L’America di Buster Keaton, di 
Chaplin, di Fatty, di Ben Tur- 
pin ha il fascino delle cose .fe- 
lici che non si ripeteranno mai 
più; tutto ciò che allora era 
spontaneo, ingenuo, disinteres- 
sato, oggi è diventato meccani- 
co e convenzionale. E il Charlot 
giovane che allora portava in 
due minuti la temperatura del- 
l'allegria al suo grado più alto, 
s'è trasformato oggi nel perso- 
naggio filosofeggiante e poco al- 
legro del suo ultimo film. Inol- 
tre, quando non sono dei docu- 
menti, questi film comici sono 
delle incursioni involontarie nel 
mondo magico e prelogico. Non 
ridiamo più, è vero, ma spesso 
proviamo il medesimo senso di 
incanto misterioso che c’ispira- 
no le più riuscite invenzioni dei 
narratori primitivi e dei surrea. 
listi moderni. 
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OTRANNO i milioni di spor- 

tivi di tutta Europa vedere 
in eurovisione le olimpiadi che 
si svolgeranno a Roma quest’e- 
state, o saranno costretti a ri- 
nunciarvi soltanto perché il Co- 
mitato Internazionale Olimpi- 
co e le società televise euro- 
pee non si sono accordati sulla 
cessione dei giochi da trasmet- 
tere in presa diretta? 

Dato che le prossime olimpia. 
di diverranno un grande spet- 
tacolo televisivo, il CIO (e il 
CONI) chiede giustamente che 
le società europee paghino una 
somma tale che permetta di ri- 
fondere almeno in piccola par- 
te le spese d’impianti e d’orga- 
nizzazione che sembrano am- 
montare a qualche miliardo. 
Per la legge sulla libertà d’in- 
formazione”, però, tutte le so- 
cietà televisive del mondo han- 
no diritto di filmare e trasmet- 
tere gli avvenimenti sporti- 
vi senza pagare alcuna quota 
al CIO-CONI. Il quale riconosce 
questo diritto d’informazione ed 
è disposto a concedere da uno 
fino a ‘cinque, dieci o anche 
trenta minuti di pellicola da 
trasmettere quotidianamente nei 
telegiornali o nelle rubriche 
sportive. Ma è molto relativo 
l'interesse che possono avere so- 
lo alcune fasi d’un incontro 
molte ore, o addirittura il gior- 
no dopo del suo svolgimento. 

I) CIO-CONI, quindi, pur ri- 
tenendo d’avere la possibilità e 
il diritto di trasmettere per suo 
conto in Italia le olimpiadi in 
presa diretta, ha ceduto gra- 
tis tutte le riprese alla RAI- 
TV; inoltre ha venduto i gio. 
chi al Giappone e alle quat- 
tro società televisive americane 
NBC, CBS, ABC e Westinghouse, 
che potrebbero trasmettere le 
gare prima dell’uscita dei gior- 
nali nei vari paesi servendosi di 
aerei appositamente provvisti di 
laboratori di sviluppo e stampa 
delle pellicole e in grado di por- 
tare le riprese filmate già pron- 
te per la trasmissione in otto 
ore, il tempo cioè del viaggio 


L'ESPRESSO * 12 GIUGNO 1960 * PAGINA 27 


EUROPA 
SENZA OLIMPIADI 











SERGIO SAVIANE* 


aereo Roma-New York: reste- 
rebbe ora tagliata fuori soltan- 
to l’Europa, cioè tutti i paesi 
che verrebbero serviti dall’euro- 
visione. Mancano però. appena 
due mesi all’apertura delle 0- 
limpiadi e i milioni di sportivi 
di tutta Europa non sanno an- 
cora se potranno vedere i gio- 
chi seduti comodamente nelle 
poltrone delle loro case o se do. 
vranno accontentarsi di seguirli 
negli affrettati resoconti dei 
giornali. Infatti. non più tardi 
d’una settimana fa, a Vienna, 
le trattative in corso da parec- 
chi mesi per le trasmissioni del- 
li olimpiadi in eurovisione, tra 
il CIO-CONI da una parte e i 
dirigenti delle società eurovisi- 
ve dall’altra, sono miseramente 
naufragate ancora una volta e 
per ora l'orizzonte resta molto 
buio. Il CIO-CONI chiede infat. 
ti circa 700 milioni di lire per 
trasmettere in tutti i paesi eu- 





I FILM 
ILTRENO DELLA NOTTE 


A due anni il cinema 

polacco non perde occa- 
sione di stupire i fre- 
quentatori dei festival 
con opere che, anche sen- 
za essere eccezionali, mo- 
strano una civiltà espres- 
siva davvero insolita in 
una cinematografia così 
giovane, Indicativo è ”Il 
treno della notte”: film 





un po’ vecchiotto come 
concezione, ma che rivela 
una cura, un gusto e un 
mestiere degni della mi- 
gliore cinematografia. 

PRODUZIONE: Polski — 
TITOLO — ORIGINALE: 
Pociag — REGISTA: Jer. 
zy Kawalerowicz — IN- 
TERPRETI: Lucyna Win. 
nicka, Leon Niemcezyk, 


Zbigniew Cybulski. 





Ue 





ropei attraverso la RAI-TV tut- 
ti i giochi in presa diretta, men. 
tre l’eurovisione è disposta ad 
offrirne soltanto 250. Anche 
ammettendo che prima della 
fine d’agosto le due parti si 
mettano d’accordo, sorge su- 
bito un altro problema. In- 
fatti, non tutte le società tele- 
visive europee vorranno riceve- 
re simultaneamente in collega- 
mento mondiale le stesse gare 
trasmesse in un preciso giorno 
e in una data ora: perché un 
paese pretenderà di vedere alle 
ore 15 del giorno X un incon- 
tro di scherma, mentre un al- 
tro pretenderà di vedere, alle 
ore 15 dello stesso giorno X, l’in- 
contro d’atletica leggera o di 
calcio; e via di seguito. 

La RAI-TV è quindi costretta 
a istituire diversi canali per l’e. 
stero a scelta delle diverse tele- 
visioni, cercando d’accontentar. 
ne il maggior numero possibile. 
Le spese che la RAI-TV ha do- 
vuto sostenere per assumersi 
quest’impegno sono state enor- 
mi: sono previsti impianti se- 
mifissi in tutti gli stadi per i 
collegamenti interni (affidati 
solo agli elicotteri) e per i colle- 
gamenti con l’estero (un colle- 
gamento RomapParigi costa per 
esempio un milione per unità, 
cioè ogni tre minuti di trasmis- 
sione, soltanto per le linee che 
conducono le immagini). Men- 
tre duncue si capisce perché il 
CIO-CONI ha ceduto gratis le 
olimpiadi alla RAI-TV che ha 
sostenuto un miliardo e 200.000 
di lire di spese per impianti e 
apparecchi che le consentiran- 
no di trasmettere a sua volta i 
giochi in eurovisione servendosi 
naturalmente della nostra tele. 
visione, non si capisce perché 
debba cederle ad una cifra irri. 
soria alle reti europee. Riusci- 
ranno le due parti in causa a 
concludere un accordo? E’ una 
domanda che fino ad oggi ri- 
mane purtroppo senza risposta. 


% Carlo Gregoretti è fuori Roma. 
Lo sostituisce il nostro redatto- 
re Sergio Saviane. 
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OLTE cose mi ha appreso 

che non sapevo, e ‘altre ha 
confermato che sospettavo, Gian 
Antonio Cibotto nella lunga e 
impegnatissima introduzione al- 
l'attesa raccolta di testi del tea- 
tro della sua dolce terra (’’Tea. 
tro veneto”, ed. Guanda) uscita 
quest'anno. I testi specificamen- 
te e regolarmente teatrali sono 
‘una ventina, preceduti in ordi- 
ne di tempo e nella disposizio- 
ne della raccolta da altrettanti, 
o poco più, componimenti di 
poesia popolare primitiva, sia 
religiosi (Laudi, Passioni, La- 
menti), sia laici (Contrasti, Ma- 
riazi). Ed è anzi in questa vena 
d'ispirazione popolare che Ci- 
botto riconosce la vera origine 
del teatro veneto, e non solo l’o- 
rigine ma l’impulso, la spinta 
alle sue creazioni maggiori. Ri- 
guardo all’altro filone, la com- 
media convenzionale dai model. 
li latini, che fu detta Erudita, e 
che per tutto il Cinquecento e 
sino all’irrompere della Comme. 
dia dell'Arte procede di pari pas- 
so con la popolare e ”realista”, 
Cibotto non riesce a nascondere 
la sua antipatia e persino il suo 
malumore. Sentimento che del 
resto egli condivide con tutta la 
critica moderna quando si giun- 
ge a quel capitolo della storia 
del nostro teatro. 

Ora, a me pare che si sia esa- 
gerato nella denigrazione della 
Commedia Erudita. Si capisce, 
con quel nome si fa presto ad 
averne ragione: modelli di scuo. 
la, schemi polverosi, tipi fissi ed 
esauriti. Può darsi, ma erano già 
polverosi ed esauriti ai tempi di 
Plauto, e tutti sanno come egli 
se ne servisse, e ai tempi di 
Machiavelli, di Molière e di Sha- 
kespeare fino a Labiche e a Fey- 
deau. Con diversi nomi e sotto 


JAZZ 


I NEGRI DOPO 
I BIANCHI ? 


A storia del jazz si deve 

scrivere daccapo? Se 
lo domandano quanti 
hanno letto il libro di H. 
O, Bunn ”The Story of 
the Original Dixieland 
Jazz Band”, pubblicato in 
questi e dalla Uni- 
versity ess della Loui- 
siana. H. O. Bunn è un 
ex suonatore di tromba e 
nel suo libro nega che i 
musicisti negri abbiano 
avuto una parte impor- 
tante nella nascita del 
jazz, attribuendone inve. 
ce la paternità quasi e- 
sclusivamente a Nick La 


Rocca, Larry Shields e 


agli altri componenti del. 


la ”’”Original Dixieland 
Jazz Band”, E si rifà a 
un giudizio di Armstrong 
secondo cui «La pri- 
ma importante orc he. 
stra jazz fu formata a 
New Orleans da un suo- 
natore di cornetta che si 
chiamava Dominic James 
La Rocca...». Inoltre, rile. 
va che, mentre i primi di- 
schi della ”Original Di- 
xieland Jazz Band” furo. 
no fatti a New York nel 
febbraio del 1917, i negri 
cominciarono a incidere 
nel 1920. Infine, Bunn ri- 
corda che lo stesso Bunk 
Johnson chiamava la sua 
musica ”ragtime” e non 
jazz, mentre i negri che 
incisero nel 1920 (la ban- 
da di W.C. Handy, Louis 
Mitchell, Wilbur Sweat- 
man, ecc.) non mostrava- 
no speciale attitudine per 
il jazz. 

DIXIE 





spoglie diverse, ma erano su per 
giù sempre gli stesssi schemi e 
tipi polverosi e stanchi. Solo che 
non erano stanchi la fantasia 
e l’estro di quegli autori, ed è 
tutto ciò che conta. 


IL discorso vale, beninteso, 

anche per il teatro veneto. 
Persino le creazioni più libere di 
Ruzzante, e non parliamo poi di 
Calmo, di Giancarli, della Com- 
media dell’Arte, di Goldoni di 
prima ma anche di dopo la ”ri- 
forma”, non ci vuol molto a ri- 
durle a quegli schemi e a quei 
tipi. Ma Ruzzante, Calmo, Gian- 
carli e gli artisti della Comme- 
dia 'Improvvisa e Goldoni vi sof- 
fiarono dentro e sopra dai loro 
robusti polmoni pieni d’aria fre- 
sca e gli schemi rifiorirono e 
riapparvero vivi e verdi. La col. 
pa non è perciò della Commedia 
Erudita e dei suoi schemi ma 
della fantasia e dell'ingegno che 
mancarono ai tanti ripetitori, o- 
recchianti e mestieranti che 
chiesero in prestito al teatro an- 


tico. E il problema non è quin- 
di di dividere il bene dal male 
secondo una linea che separa la 
Commedia Erudita da quella po- 
polare e ”realista”. Perché an- 
che la commedia popolare, e la 
più popolare di tutte, l'Improv- 
visa o dell'Arte, prese in presti- 
to o ripeté dal teatro antico ser- 
vi furbi e sciocchi, vecchi avidi 
e avari, pedanti, ingenue, e le 
combinazioni, le agnizioni e tut- 
to il resto. Che la discendenza 
o il prestito fossero più o meno 
diretti e consapevoli non è il 
punto che quì interessa. Quel 
che voglio dire è che la distin- 
zione tra la Commedia Erudita 
e la popolare, come implicante 
un giudizio di valore, non mi ha 
mai persuaso, 

Con questa riserva, sono pie- 
namente d’accordo con Cibotto 
quando scorge nel ricambio con- 
tinuo del ricco tessuto della so- 
cietà della repubblica veneta col 
suo teatro, la fonte più viva del- 
la grandezza dell’arte teatrale 
quando essa fu davvero grande 
in quelle terre. Dei sentimenti 
di quella società, che si espres- 
sero nella poesia del teatro. il 
più acuto, fino a diventare in 
alcuni momenti quasi insoppor- 
tabile come tutte le passioni che 
s'alimentano della loro insazia- 
bilità, fu uno struggimento a- 
moroso, una tenerezza sconfina. 
ta dei sensi, che si ritrovano nei 
"Contrasti” di Giustinian e, al 
punto più alto di tensione, nella 
ineguagliabile ’Venexiana”. .e 
diventa rabbia e furia dei sensi 
in Ruzzante, e s’addolcisce nei 
sospiri esageratamente estenua- 
ti degli amorosi della Commedia 
dell’Arte e in quelli gentili degli 
amorosi di Goldoni. (Un senti- 
mento, uno struggimento che 
arriva lontano e che riconoscia. 
mo nella felicità amorosa appe- 
na soffusa di malinconia di Co- 
misso, e intrisa di vero e pro- 
prio sgomento della sua caduci- 
tà in De Pisis). 

‘Non fosse che per le pagine 
nelle quali s'è riversata la furia 
del sangue innamorato, che nel- 
la poesia veneta è una furia 
dolcissima che vi chiude la go- 
la per la sua dolcezza e pienez- 
za, la lettura o rilettura dei 
"Contrasti”, della ”Venexiana”, 
della ” Moscheta”, della ”Zin- 
gana”, delle stesse ’’Baruffe” 
goldoniane vi ripagherebbe del 
tempo e della spesa. 


A la corsa attraverso i cinque 

o sei secoli di storia di que- 
sto teatro riserba anche sorpre- 
se e piaceri all’intelligenza del 
lettore. Perché sulla soglia della 
rivoluzione o terremoto che fu 
la Commedia dell’Arte, scopri- 
rete che essa, come tutte le ri- 
voluzioni, non arrivò d’un trat- 
to e inaspettata. L’imbroglio e 
il pasticcio geniale erano già 
nell’aria, erano già nella carrie. 
ra di quegli autori, Ruzzante, 
Calmo, Giancarli che furono an- 
che attori, e attori, pare, dotati 
di verve fortissima. Ed essi, so- 
prattutto i due ultimi, mesco- 
larono le carte del linguaggio e 
dei dialetti, ammucchiando nel- 
lo stesso lavoro e nella medesi- 
ma scena, talvolta in una sola 
battuta, e per il solo piacere 
dell’effetto musicale e dell’ef- 
fetto comico, le parlate più di- 
verse. Giancarli ci mise la to- 
scana accanto alla veneziana, 
pavana, bergamasca, insieme a 
una salsa grecoitaliana e a un 
singolare gergo zingaresco nel 
quale entravano elementi ebrai. 
ci, aramaici, siriaci e persino a- 
rabi. Oltre, s'intende, ai lazzi, 
bastonature, travestimenti, ba- 
ruffe d’ogni sorta. Non è già il 
pasticcio mimico vocale della 
Commedia Improvvisa? 

Ma eccoci a Goldoni, nel qua. 
le tutto quel trambusto s’acquie- 
ta e rasserena e ha quasi l’aria 
di contemplare se stesso, come 
accade quando forme d’arte sre- 
golate e in ‘bollore trovano fi- 
nalmente l’artista superiore che 
gli mette la ibriglia al collo. In 
questo senso Goldoni è un Goe- 
the più alla buona dopo lo 
Sturm und Drang della Comme. 
dia dell’Arte. Ma con lui la pa- 
rabola si chiude. Dopo di lui, e 
questo Cibotto l’ha visto e chia- 
rito assai bene, e anche accan- 
to a lui, a cominciare cioè dal- 
l’inquieto, scontento e scorbuti- 
co Carlo Gozzi e sino alle com- 
medie più riuscite e fini, cioè al- 
le più amare di Simoni e del- 
l’ ’espressionista” Palmieri, non 
è più la buona salute ma una 
sorta di nevrosi e l’ipocondria 
senile del teatro veneto. 
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obiettivamente 


parlando 





bisogna 
riconoscere che... 


“ata 


unisce ad un’ alta precisione 
una straordinaria semplicità 





Richiedete pros 
oppure a ERCA s 


NUOVA PELLICOLA 





ROLLEIFLEX 3,5 T 
per formato di cm. 6x6 
e con inserzione di 
mascherine per 16 
foto cm. 4x4 o 4x5,5 

- blocco contro le 
doppie esposizioni 


- con esposimetro 
- senza esposimetro 


È in libreria 
l’attesissima seconda parte 
di “Una storia italiana” 


Vasco — 
Pratolini 


NU, 





un romanzo nuovo 
esplosivo 

destinato a impegnare 
lungamente 

la coscienza del lettore 


due volumi della Collezione 


NARRATORI ITALIANI 
diretta da Niccolò Gallo 


MONDADORI 





(con possibilità di incorporarvelo) 


REL 





alberto lombardi 


con Zeis Tessar 1:3,5 f= 75mm 









































so SUPERCORTEMAGGIORE 


la potente benzina italiana 


CHE DIFFERENZA! — fa 


SEMBRA UN'ALTRA MACCHINA 
rende di più consuma di meno LR 


economia velocità potenza 





TI MI I | : 
PE LE STRADE ITALIANE SUPERCORTEMAGGIORE LA POTENTE BENZINA ITALIANA 









FRIGORIFERI TELEFUNKEN 
ANCHE IN ITALIA! 


TELEFUNKEN 















serie DELUXE 
serie TROPICAL 






modelli da 125 - 160 - 170 - 210 - 215 litri 
da lire 64.900 in più 


. Doppia Garanzia 


la marca mondiale TELEFUNKEN 
e il marchio ufficiale di qualità 







Il marchio di Qualità di cui sono muniti tutti i frigoriferi 
| TELEFUNKEN garantisce : LA 
® che la capacità dichiarata è effettiva sS x“, 
@ che sono rispettate tutte le norme di sicurezza — (D) % 
® che efficienza e rendimento sono conformi a 
alle più severe norme internazionali % 





